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e mai , descrivendo questa vita , ho pror 
vata interna soddisfazione di animo , egli 
è ora , che mi è dato sparger questi pochi 
fiori sull’ avello dell’ esimio giureconsulto , 
oratore , e poeta , il quale per mia ventura 
ebbi a maestro , e cui mi strinse dalla pri- 
ma mia giovinezza legame di costante ed 
ingenua amicizia. Il tempo di ogni cosa 
struggitore , può bene nd rapido v suo ri- 
volgimento rapir le anime a noi più care ; 
ma non avrà mai alcun impero su i puri 
sensi del nostro cuore , laddove qu^ti sien0 
da affetto di virtuosa riconoscenza inspirati. 

Sotto il puro cielo di Arienza , n<dii- 
ìe ed antica terra della Campania , posta in 
ameno ed ubertoso sito , venne NìccoIa 
alletta alla luce il dì 22 Giugno del 174®. 
- Pietro Pialletta fu il padre, e la. madre 
Rosa Far ace , entrambi di onesta e civile 
condì zioue , é de’ beni della fortuna òoa- 
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▼enevolmentc agiati. Il giovinetto sin’ da* 
più teneri anni dimostrò egregia indole , 
docili costumi , ed acume non ordinario 
d* ingegno ; onde provveduto dell* accorto 
genitore di sufficiente maestro , compiè sot- 
to la costui disciplina i primi studj delle ’ 
lettere umane. Fu quindi inviato in Napoli 
per quivi trascorrere il campo delle mag- 
giori facoltà , dacché le più nobili speranze 
faceva concepir di se , le quali non torna- 
rono vane. Carlo Carfora ^ suo paesano , 
avvocato di nome a quel tempo , uomo di 
colte lettere e di ornati costumi , scorgen- 
do sì felici disposizioni , prese il Valletta 
fiotto la sua speziai cura , dirigendolo negli 
studj , ed aprendogli la scelta bibioteca che 
raccolta avea. Ebbe egli al tempo stesso la 
fiorte di avere per maestri due sommi uomi- 
ni Antonio Genovesi , e Giuseppe Pasqua^ 
le Cirillo ; e sotto la disciplina dell* uno ^ 
si approfittò egli nella miglior filosofia , con 
la scorta dell* altro nella colta e soda giuris- 
prudenza , e di entrambi divenne il fami- 
liare , e 1* amico. 

Con tale avviamento , con assidua istan- 
cabile applicazione fu il V alletta in grado 
di mostrarsi con apparato di ampia e matura 
erudizione in qnell' età , nella quale altri 
appena imprende ad imparare. Fu riguardato 
dunque con maraviglia di soli anni diecias- 
sette correrli primo letterario arringo, es- 
sendo concorso a gara di soggetti distinti 


ft merito c per lettere alla Cattedra della 
orai Filosofia nella nostra R.^U. , e «se 
non «la ottenne , cagione ne fu la troppo 
- giovanile età sua. 

> Sì fatto sp^menlo ,‘il suo -ingegno e 
• la •sua dottrina gli attirarono la benevolen- 
za de* dotti uomini che allora fiorivan tra 
noi , siccome la vivezza dello spiriterà i fio- 
ri dell* amena letteratura e della poesia de* 
quali si ornava , la grazia ond’ egli accom- 
pagnandosi con melodioso concento , can-^ 
tava estemporanei versi , lo rendevano la, 
delizia delle colte brigate e delle ornate dotti 
ne , che lo ricercavano con sollecita cura. 

* X Egli divisò allora d* imprendere ne* no- 
stri tribunali la legai carriera ; ma 1* amo- 
re della quiete , 1* indole sua tranquilla e 
pacifica , le pratiche e i raggiri forensi nel 
ritrasser ben tosto , oned* ei deliberò di pro- 
fessare la pura scienza' del Dritto dalle Cat- 
tedre e nelle Scuole. ì- ■ * Cv 

Nel 1772 pubblicò il N' A' per le, 
stampe un* Operetta — De animi viriate 
eihices sintagma in 8 ° JVap. , la quale 
riscosse singoiar lode. Volle quindi fare al- 
tro pubblico sperimento , c di anni a 5 
concorse alla Cattedra delle Decretali ; 
e poscia nel 1779 seguita la morte del suo>r 
Maestro Cirillo , a quella delle Pandette 
ed in questo anno pubblicò i suoi E’/éwen- 
il del Diritto del Pegno > i qualv'' poscia 
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rifusi ed ampliali , furori da lui ripubbli- 
cali nel t'jSS in 3 volumi in 8.® col tito- 
lo — Delle leggi del Regno Napoletano. 

Dopo aver corso altri pubblici arringhi 
gli fu in fine conferita la lettura delle Civili 
Jstituta , e come incominciò a dettar dalla 
Cattedra le sue lezioni , si vide concorre- 
re a folla la studiosa gioventù ad ascoltar- 
lo. Nè minore era la frequenza nel suo pri- 
vato ginnasio , tutti essentlo allcttali i col- 
ti giovani dalla chiarezza ond’ egli disvilup- 
pava le più astruse quislioni del Diritto , 
dal metodo e dalla eloquenza ond^ egli det- 
tava le sue lezioni , e dai fiori de’ quali le 
spargeva. Ottenne in progresso , dopo altro 
concorso , la Cattedra del Diritto del Re~ 
gno , indi quella del Codice Giustmianeo , 
che ritenne sino al 1806 , nel qual anno 
riprese quella del Diritto del Regno , e fi- 
nalmente nel 1812 fu nominato Professo- 
re di Dritto Romano , e Decano meritis- 
simo della legai facoltà, (a) 


(a) Le opere principali del balletta , oltre di 
quelle da noi accennate , sono — Juris Romani In- 
Stitutiones brevi planarne metodo coricinnalac — Par- 
titiones Juris Canonici Toin, I. -p- Orntio in solem- 
ni^studiorum instauratione habita in ISeapolit. Ar- 
chi^'mnasio — Cicalata sul Fascino : Canxonette 
Tom. I — Elogio Funebre del Marchese Baldas- 
sarre Cito. 

Il Fàlletta si dilettò molto dtl nostro giasio- 


Tir 

Nel i8i4 fu decorato deir Ordine del- 
le due Sicilie , nel qual anno recitò una 
dottissima orazione latina nell’ apertura degli 
studj della nostra R.U. Nell’anno medesimo 
aggravato sempre più da certa sua cronica in- 
disposizione asmatica, logorato dalle fatiche c 
dalle veglie di mezzo secolo , che aveva im- 

f »iegato per la gloria della sua patria , per 
a istruzione della gioventù , e per lo be- 
ne delle lettere , terminò placidamente i suoi 
giorni il dì 21 di Novembre , compianto 
da tutti i buoni, e fu seppellito nella Con- 
gregazione di S. Andrea accosto la Chiesa 
di S. Pietro ad Aram , lasciando di se de- 
siderio in chiunque lo conobbe in sua vita, 
massime ne’ suoi scolari , tra i quali mol- 
tissimi occupano le più distinte cariche 
dello Stato. 

Nicola Pialletta fu uomo nudrito nel 
seno della più colta erudizione. Era egli 
formato non meno ai severi studj , che al- 
le delizie dell’ amena letteratura , e le sue 
opere latine hanno il pregio di eleganza’, di 
metodo , e di una chiara concisione. Tut- 


siètimo dialetto , e molti componimenti in esso det- 
tò , spezialmene una traduzione di Orazio intitolato 
a lo Mandracchio , che manoscritta , tra al- 
tre inedite opere si conserva da' suoi eredi. 

Un Catalogo esteso di tutte le sue opere può 
leggersi ne’ due elogj de' Signori^ /^'*7/arosa c Za w- 


vili 

to il beilo egli sentiva della poesia ; ma non 
vorrei però che il poetico suo pregio si ri- 
levasse dalle sue canzonette, le quali quan- 
tunque non manch ino talora di grazia , si 
scorge non per tanto che molte furono dal- 
P Autore scritte più per le spinette delle 
Dame , che per esser messe alla pubblica 
luce. Moltissimi però de* suoi sonetti sono 
di ottima lega , e questi sono stati già in . 
parte pubblicati. 

Ci sia permesso di qui inserire un So- 
netto da noi composto in morte del nostro 
mentissimo precettore ed amico , ben pic- 
cola testimonianza di grato animo e rico- 
noscente. 

Da te già un tempo ciò che involve e asconde*. 

Ci vii Ragione e 'Uni versai intesi ^ 

A penetrar dietro tue orme appresi 
Del Dritto entro le latebre profonde : 
Teco ne venni alle Gastaiie sponde , < 

■ ^ Della fiamma Dìrcea per te mi accesi , 

,E fu mia colpa sol s’ io non mi 
. Di mirto degno e di Apollinea firqnde«ij j 
Or tu salisti a la più eccelsa parte , 

Ed a* più illustri' ivi ti assidi accanto 
Per saper gra^e e per la Delfic* arte., 

A ! se mai di amistà voce può tanto , 

, Mira , del lauro son le foglie sparte ^ I 
£ ili duol rivolta la mia cetra e in pianto. > 

A, Mazzarella da Cerreto* 
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IN DIFESA DEL FASCINO 

» 

VOLGARMENTE DETTO ^ 

J E T T A T U R a‘ 

% ♦ 

I . Se V uomo non 'giunge a comprendere 

la jETTATVRA , noTi è perciò che. non 
' sia vera, 

> 

Ma pazienza per poco ^ -Signari naiei, pa- 
zienza. Correte troppo in «fretta a condan- 
' nar , come sciocco , e puerile 1* argomen- 
to , che imprendo a trattare ! Non ridete 
ancora. O siete voi nel numero di quei Giu- 
dici , che decidono la causa , secondo che 
più il destro lor viene , o ha lo stomaco 
fatta buona , o cattiva digestione , senza 
- sentir le parti ? Per condannarmi a portar 
le calzette a brache , ed a soffrir la sferza 
magistrale sulle chiappe , e* ci vuol un pro- 
cesso ; sapete V* Non credo nò, che vi fac- 
ciate dominare dalla prevenzione , e siaU| 
come quelli sputatondi , che per sembrar 
dotti , rabbuffano il volto , non p or tan pol- 
vere alla zazzera , e quel che non giungo- 
, no ad intendere , pedantescamente dispref* 

I 
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zano. Quanti di questi cataloni mi si sca- 
glieranno dietro , tacciandomi come Avvo- 
cato delle disperate liti. Eppure dovrebber 
meglio pensare , die F umana debolissima 
intelligenza non c misura adeguàta del ve- ] 
ro; e che F Universo ripieno di verità in- * 
dubitabili nel tempo stesso , ed incompren- 
sibili , e le infinite meraviglie della natura, , 
abbiano a reprimere una volta la presun-^^ 
tuosa confidenza dello spirito umano , e con- ^ 
vincerlo della sua debolezza. Come potrà 
un cieco nato credere a chi di colori per 
avventura gli ragionasse ? Geme intanto 
tuttogiorno F umanità sotto gF influssi fu- 
nestissimi della Iettatura ; e vi ha di chi 
non sente il suo peso; anzi libero se ne 
crede , ed ama piuttosto di attribuire senza 
religione al fato fatuo , ed alla sorte , no- 
ini vani del gentilesimo , ciò che non è , 
se non effetto di alcune naturali cagioni , 
che per poca attenzione non ben si ravvi- 
sano , ma colla spericnza chiaramente si 
manifestano. Quindi è , che i veri Sapien- 
ti , che bau bene inteso il fatto loro , e 
quello degli altri , bari sempremai prestata 
^utta la fede alla jettatura ; e nella socievol 
■vita , nella quale madre Natura ci ha per 
nostro bene , e vicendevol vantaggio situa- 
ti , hanno piò dc^ cani , o serpenti , evitati 
^ malefici jettatori. Anzi a me pare , che 
abbiano tutte le Nazioni alla jettatura cre- 
E perciò a marcio dispetto de’ falsi 
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letterati , mi h ca^ii4(^ in animo .di mostrar- 
vela con argomenti dì sperienza , e .di ra- 
gione , che due faci sono , de’ giiidizj no- 
stri regolatrici. Io combattendo così il co- 
losso del pregiudizio , figlio .delP ignoranza, 
ed irreco nciliabil nemico della sapienza , 
per^un grillo , che m’ ò saltato in testa , 
spero di esser più giovevole aH' ìimanità con 
tpiesto mio festivo^ cicaleccio , che, non so- 
no sliUi tanti saoi’i ingegni colle invenzioni 
delle arti , e dèlie . scienze che per iaUro 
Tendon beata la vita : s’^e vero , cóm’ è ve- 
'rissimo , che il fuggire i mali, .sia più ia- 
iteressante dell’ acquisto de’ beni. lo' reco in 
mezzo lutti i principj ' della jeltatura , >per- / 
chè si possa evitare. £d a tre punti atter- 
rassi questa tiritera^, che bo ^ schiccherata 
per ingannare il tempo di una mia Villeg- 
giatura. Primamente , facendola da storico., 
mostrerò , che sempre al Mondo da’ più sag- 
gi alla jettatuca si è creduto; e recherò in- 
sieme non pochi esempli ^d’ essa. In secon- 
do luogo ven ò da^ Filosofo a vedérne ile 
cagioni. Il terzo punto sarà di pratica ,.»e 
-mostrerò i segni da conoscerla , e ’l modo 
d’ evitarla. Felice me ‘se mi riuscisse di 
persuadervi di una verità , della quale vea- , 
'go , con poche chiacchiere a squarciare il '' 
denso velo , ov’ è involta* !'o àIiH€im ,LS 0 
folgori di eloquenza a me mancano , é sarà 
il grave argomento scevero delle opportune 
tifléssioni , per la povertà del mio ingegnOj 
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^«otossi destare più sublimi , ed elevati genj ^ 
ebe il mio non è , alla difesa' di un punto 
lauto interessante y t^uant’ è il viver felice f 

' V ■ 

a. Colla voce fascilo , e iettatura non 
. ' ' intendo cosa diabolica. 

I 

r ' ‘ ' .1 

Ma oh Dio l e dove mi trovo ! Il crede- 

* résle , Accademici ? Io mi son messo a grac- 
ciiiar di cosa , che non so in mia coscien- 
za ancora , che sia. E volesse Domineddio 
ulte nel mondo io solo fossi di questa pa- 
'Sta t Un maestro di Filosofia , ,e maestro 
non dar dozzina ) a* scolari, che diceano di 
aver capito la lezione , rispose di non aver- 
‘la capita lui, che l'avea spiegata. Venia- 
imo a noi. Ciò , che gli antichi diceano fa- 
-scino , diciam nei jettatura: voce nella no- 
,stra Nazione già ricevuta pel Najioletano 
-graziosissimo idioma ; anzi più estesa di 
> quella , e più espressiva. Ma jettatara ! fa- 
scino \ che roba è questa ! Per compren- 

* dece intanto il senso di fascino , apro certi 
polverosi libracci , e trovo , che alcuni ani- 
mali cerretani con discorso inconcludente, 
chiamino fascino una magica illusione de^ 
sensi, onde appajano le cose agli occhi no- 
^Stci tutt’ altro da quel , che sono , e ^cosi 

inganniamo : ovvero una perniciosa qua- 
inerita per arte diabolica , c prestigj : 
tcpsicchèrin virtù del patto espresso, o ta- 
^^to fra tì* VlOH^ini y e 1 dominio , questi 


c- 
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fendei altri al guardar del male fico , diiToii- 
dendo qualità cattive per V aria circostan- 
te ; la quale infetta così , corau nielli U ina-> 
le al corpo di chi viene a respirarla (i)*. 
Guardimi Diol coi diavoli non voglio averci, 
che fare ; nè m* intendo punto , nè poco* 
di Magia , sia nesra , sia del color palli-; 
detto in moda del volto delle donne (:<)*• 
E se altra idea non vi è della voce- fascia' 
no , statevi bene Uditori. Bastcravvi aver* 
inteso il proemio. . ■ ' 

3. Ma naturale influsso caliivo* ■ \ 

Ma piano: fermatevi. Grattandomi il co- 
cuzzolo , ora mi ricordo felicemente , che 
quando io leggeva , e leggeva sempre ( eh* 


(i) Lionard. Teàr* de fascino Uh. TT. cap. ult. 
Del Rio Disquisìtion. Magicar. Uh. III. q. 4. 
secf. " . 

(a) Non interno parlar di tì»agia : àni» asserisoo 
col dolio Scipione Maffd Arte magica annichilata 
ITI. 6 , che dopo la redenzione del genere umano, 
il demonio non abbia facoltà di secondar chi 1’ in- 
voca. Ed avvcTio , clic TKìlla Collezione de’ Canonv 
di Bureardo Vescovo lib. *9. dell’ anlico Penilen-, 
zialc Romano , è scrino ; credidisti unquam , vel, 
particeps fuìsti illius perfidiai^ ut incaiUatoree y et 
qui se dicwìt tempestaium inunissores esse , passini 
jter incanlaliortes dqauonum y aut tempcstates com~ 
macere , aut mentes hornìitwn mutare ? Si credidi- 
sii aut particeps fuisli y annum unun% .per Icgiiiinas. 
ferias poeniteas. ^ ^ , . . ■ ^ 


*■ 
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non 1 ’ avessi mai falto , perchè sarei gras- 
so , e tondo , non già una notoraia ambu- 
lante , qual mi sono ! ) , ritrovai di molti 
autori, che autorizzando dicono, prendersi 
fascino pur anche per cosa naturale , vale 
a dire per una lesione , che si apporti al- 
trui , spesso nascente da odio, amore, in- 
vidia del bello , e tramandalo per mezzo 
dogli occhi , della lingua , del contatto , e 
generalmente dal corpo nocivo (i) ; in vir- 
tù ancora , siccome alcuni opinano , de’ce- 
lesli influssi , che a render taluno fascina- 
tore concorrono (2). Ora va bene. In que- 
sto senso intendo parlare del fascino. Io il 
chiamo jettatura , e gli dò significato più 
esteso , cioè per ogni nocumento , che l’uo- 
mo riceve in se , 0 nelle sue cose per cat- 
tivi influssi naturalmente tramandati da al- 
tri uomini. Sentitemi bene , o mangiapani, 
che col vostro imprudente zelo nocete anzi 
che no ; e voi barbassori , che ne’ Caffè 
trinciate altrui il sajo , non mi calunniate. 


(1) Zacut. Lusitan. F'allesius de sacra pliUosoph^ 
c. (5B. Jo. Langius epistol. medie, lib. Il, epist. 
36. Io. Lazar. Gatlierez opiisc. de l< ascino duh. 3. 
Cardano de Venen, /. 17. Torrebianca de magia 
operatrice c. 87. 

(2) Faims lib. /. c. 2. Daniel Sennertus ton». 
4- lib. FI. pag 9. c, 1. Cosi fra gli altri Antonio 
Cartaginese medico, volando sul cielo col pensiero 
deduce il fascino principalmente dal maligno influs- 
so degli astri nel punto della nascita del jettaiore. 




f JE^^ùnàlog'ia delle ifoet fAseEKO , é' 

. < ' -JETTATURA. - • . - . 

• È per ordir dalP uovo ,• la stessa voc<f » 
iettatura fatta già cittadina <per prescrizio- 
ne , è nata, dal gif tarsi su di alcuno gli oc- 
chi attenti , ed immoti. I Toscani dicono 
trascinamento ^ mal d* occhio (i). Tal’ è 
ancora la Vecchia , e vera etimologia della 
voce- fascino ; perciocché (' lasciando da 
banda ^ 'che alcuni 1’ han dedottà dalle fa* 
asce ) le quali jier lo più di tre colori ooin- 
poste , si adoperavaiK) da’ fascinatori mal- 
vagi ( 2 )).' Pesto yizmnM/w deriva a f andò y 


( 1 ) E soglioao anche d’ire gettare incantamenti. 
P’ocabol. della Crusca. 

( 2 ) Alcuni deducono la voce Jasciitum i fascis\ 
dalle fasce , colle quali nel fascinar si ligava , e 

i Greci chiamavano id^iafi[*ara , estptarcra. 
Eutropio lib. 3jf obligamentum magicum\ e Fabio 
"Vittorino, lib, i . Rhetoj'icorum ^ ineantationem ^ e 
lìgaturas. Specialmente solevano servirsi de"* panni 
di tre colori da illigare , ed incantare, come altre5"f 
a disciogliere , ed espiare. Quindi "Virgilio Ecl. 8. 
-'‘Terna libi haec primum triplici difersa cohrw 

Licia circurndo . 

E poco dopo ; ^ ‘ 

J^octe ‘tribus nódis teTnos , Amarylli., color 
^ccle ^ Amarrili ^ modo: et, generis ^ diCjPÌn^ 
cula neclo. ' 

E Petronio Arbitro in Satyrieo p. •jS : Illa de si~ 
ìm licium protulit varii colori$ Jllis intorlum ^ cer^' 
vicernque vinxit meam: rnox turhatum sputo pulve.^ 
rem medio sustulit digito ^ frontemque repugnantis 

\ 
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cioè incantando. Opinavano infatti i primi 
padri nostri , che alcune parole, come versi 
composte e concinnate, potessero sedar tem-^ 
peste , 1’ amore altrui conciliare , curare i 
morbi , addolcire i serpenti, e che so io (i). 
Di qui è , che canto talvolta per incanto 
si usurpa ‘ 

Frigidus in pràio candando rnmpitur anguis. 

scrisse Virgilio (a). Appresso; i carmi , che 
per conseguir qualche bene pria si adope- 
ravano -, attinsi credettero ad inferir dé’ma- 
li. £ perciocché gF incantatori, nom sempre 
parole -proflerivano , secondo il primo si-^ 
gnificato d’ incanto ; ma implicavan quelle 
fralle labbra , borbottando , di qui fu , che 
si credette , che s’incantasse cogli occhi (3). 
Credo fermamente perciò , e scommetto gli' 
occhiali miei ancora-, die la più semplice, 
e più vera significawone della parola fa^ 
scino., sia quella di Cloazio Vero , rappor-- 
tata da Gellio (4) , vale a dire dal Greco 


si§napit: hoc peraclo carmi te , ter me jussit eat- 
puere , lerque lnpillo$ conjicere in sinum , quos 
ipsa praecnntatos pnrpura involuerant. ■■ 

(i ) Nicol. -Perot. in Cornucop. super MafUalem. 
fpig. 2 .' colitmn. 5i5. Un. 5a. 

(a) Eclog. 8. 

(3) Jo. ìdHphxtnsus ..Cfimplutensis. Hieron. Mer-, 
ciirial, lib. i. de morbJpuer cap.^. Fragosus Cor- 
thagencu ^ ' 

(4j Àcdc.^XjFt. i9n ■ip’r . i 


B*<JHavtìV. E donile vieoe 

vo? y e (letto (juasi <^xsai Katvd) , cioè ocu-* 
lis aspeclH oi;c(tì?o ,(i). Quindi RdKJxactva) 
significa invtdere , cioè , al dir di Tullio»^ 
nimìurn videre : mentre gP invidiosi più elio, 
gli altri , la jettano infallibilmente còli’ 
speUo,;.C dalla felicità., e da’ beni altrui 
gli occhi non, rimovon giainm,ai. Che .vi, 
credete ? .Anch’ io avea. un pò di Greco in 
casa , c di ■ sceltissima vigna : ma col tem- 
po si va perdendo, SiiTatta originazione è 
più consentanea alla nostra bella voce det- 
tatura , che agii occhi principalmente at- 
tribuir sogliamo ; allorcbè alcuni jettatoi i 
incontrandoci , o stando a noi rimpetto, od 
a’ iianclii , il gioco gli affari , i falli , c 
la persona nosti’a ancora viene a male , e 
rovina (a), 



(i) Vedi Vosiio ncirEtimVjlogico ro\. fu^dnum. 
(a) È grazioso un l’oemelto sulla Jettatura del 
fig. Cataldo Cardneci se lion die sparso è qua , 
€ là a capricC'O di veleno centra un Ordine rispet- 
tabile. Le migliori strofcllc io rcdioiò in queste 
notcrelle , acciò uom sappia (guanto tu esse r’ lia 
sul mio argomento. 

Non suon’ altro feitalara , 

Che malia , fulmin , contagici , 

Un malanno , una sciagura : ' 

Tal si noma or per adagio ; • • - ' 

Che con lei va mito insieme ‘ • 

Il peggior , eh’^ùora 'fogge , o teme 
£ chi mai’ peà di> olle sia ' 

■ . ■ j • - 


^ ^ . . 
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S. E antichissima V idea della Jet^atuia. 

« 

f Ma lasciatilo di grazia le parole a^pedaii- 
ti, die sono sorci, o tigimole nella Re- 
pubbfea delle lettere , intesi con fasto ma- 
gistrevolé unicamente a ' roder sillabe , c 
▼irgolette ; e passiamo a dimostrare , die 
là'^cosa fu molto prima del nome ; e Pidea 
della jettatura , tale qnaV è oggi presso' di' 
noi , fu nella più rimota antichità presso 
tutte le Nazioni , più culle ancora. Nè i- 
sclegneretc di prender meco in mano la fiac* 


Questa un sogno , una chimera , 
O un crror di fantasia , 

Se si prora , eh’ è pur vera ; » , 
£ si scorge ovufiqae vassi , 

Che altravsrsa i nostri passi ? 

Si conobbe al tempo antico 
Da quegli uomini saccenti. 
Quando II fascino nemico 
Si seotia sia dagli armenti , . . 
j E perir vedeansi Tagne ^ ^ . ,. 

Di trist' occhia. alle magagne». ^ 
.Or diverso si denomina , 

Ma per anni non si ammorza 
L' aspro mal , che si predomina , 
£ in noi stessi prende forza; 

D* uomin v’ha, di donne, infeste 
Razza rea-, che cria tal peste. 

Lh si tragge col respiro , 

Lk si bee cogli occhi , e al^tralto 
Il vcleu suo tetro , e diro 
Spesso vien dal solo tatto : 

£ chi può teuer divorzio 
Dal aiviie amaa consoreio t' " 
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Cola della ragione c camminar primamente 
fralle dense tenebre de’ tempi favolosi , ed 
eroici ; quando il mondo era bambinello di 
latte. Nella felice età dell’oro ; oh ci fos-» 
simo stati ! era bello vedere la terra dare 
spontaneamente non solcata i doni suoi ; le 
piante gravide senza agricoltore di biondeg- 
giantc poma ; 1’ erbe , ed i^ori in una 
perpetua primavera da acuto gelo non toc- 
chi giammai : ma più di tutto era bello , 
che r uomo non temeva jeltatori , che non 
ce n’ erano affatto ; ed a ciascuno i fatti 
suoi venivan bene , e felicemente. Dal va- 
so di Pandora poi , fralle miserie , la jet- 
tatura fu la prima ad uscire : scaturigine 
infelicemente feconda de’ mali tutti , piom- 
bati addosso all’ umanità , e tratto tratto in 
tutta la massa umana propagati , e diffusi. 
E che altro vuol dire che Circe, la bella 
figl ia del Sole , coi carmi suoi incantava , 
e così trasformati vedeva innanzi a se in' 
bruti i- Greci d’ ogni condizione (i) ? 

6 . Come da un luogo di Gelilo^ 

Per vedersi però quanto antica sia l’opi- 
BÌone della jettatura , basterà leggere il so-* 


(l) Vedi la Circe di Gio; Battista Getti: operet- 
M bella, e dotta. Virgilio bellamente cantò Eciog^ 5* 
Carmina 9 el Cado pttsunt deducere Lunatu ’,- 

Carminibw Ciret ntmeit Viffds, 
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Jo Auk) Gelilo; il quale racconta, che ne’ 
suoi /viaggi giunto a Ih'indisi, ritrovò sul lido 
alq^iui volumi antichissimi, che si vendeva-» 
no , c li comprò : sapete perchè ? perchè , 
tVìin’ ei dice , il prezzo era dolce. Credo , 
cJi’il po ver* uomo stava , coni* oggi sto io, 
con pochissima moneta ; e mi diverto i flati 
discorrendo. Basta ! non parliamo di que- 
sto ])unto , eli* è generalmente doloroso. Di 
quegli antichissimi libri in poche notti fe- 
ce lo spoglio Aulo Gelilo ; come oggi fan- 
no i nosl.''i barbagianni forensi il foliario^ 
o .sia lo .spoglio de* processi : se non che 
il fanno di giorno. Le notti si riservano 
ad occupazioni tutto diverse da quelle 
di Atene. Pialle cose , ritrovate scrit- 
te da Gelilo , vi fu questa : che nell* Afri- 
ca alcune famiglie erano , die colle parole 
di lodi mandava a male i fanciulli , le vaghe, 
campagne, i cavalli superbi : e nell* Illirico 
eranvi degli uomini , grandissimi jettatori 
cogli occhi. P beilo assai il luogo di Gcllio ( i). 


( j ) Id edam in iisdem libris scriptum offendimus^ 
ffnod postea quoque in libro Plìnii Seoundi Naiu~ 
raUs historine septinio legi, èsse quasdum in terra 
àfrica hnminum familicis voce , atque lingua 
scinantium , qui si irnpensius forte ìamlaveriut pul- 
chras arbores^ segentes loetiorcs ^infanies arnoeniò^- 
res , egregios equOs ^'pecudes pattu , atque ct$itu o~ 
pinuts ( altri legge optimas.. V. Gronovio su di . 
questo luogo ), emorianlur repente haec omnia nulli 
«liae caatac obnoìtia% quoque e^efialem fu- 


wzjpo, chejiicr^dulg^ 
alla JETTATURi^. 

< * * V ' : 

Fia dagli eroici antieliissiTtii tempi per 
ajuto , e difesa contra la jettatura teneasì 
Priapo y «he perciòi Latini poscia chiamaro- 
no , quasi fugalo» 4ei faEcino.» 
Quanto^va , che voi. non mi sapreste dire 
la ragione .di questa, per altro cieca Reli- 
gione ? Io ve la dirò : ma resti cosi tra di , , 
noi.; non essendo cosa la, più pulita , O- 
onesta del mondo. Venere, che pur yer* 
giueila uscì dal mare' si andava poi spas-'v 
Valido eoa tutti gli Dei,. Fece una volta eoa 
Bacco ceHa cosa , che non si può dire. Basta:< 
concepì Priapo. ^Intanto Giunoiie , perche 
sterile non produceva da' campi suoi , tut-* 
tocliè coltivatissimi , un' frutto ', invida , e 
gelosa , la forma-prese di vecchia ostetricc, 
per, prendere il .parto di, Venere , e con in- 
eaotamenti , e fuscinaxioni ammazzare il po'- 
vero innocentino Priapetto ; volendocela ma- 
ledettamente j.ettare. Ma che fece il padre_ 
Bacco? Possa star sempre buono I salvò ^ 
Priapo dalla ijettatura (i). Or chi non sa y 



scinationem furi ^ in iùdrm lihris scriptum est •. tra- 
àiCurqtie esse hiùnines in Jlliris , qui intcrimanl ei-~ 
dendo ^ quos dìulius irati viderinl \\eosqua>- ipsas 
mores y Jeminasque , qni>vìsu ttiin necenti su/étyqfu--^ 
ptilas in sàigutis^. ocidis binas kahere. . Pistct- Agl 

IX. 4* < w'.. V •t*.’ -ili- — 

(r^ Ioan. Latzari OpmGulatp dK fascinG^ 


7 . È dalla fistia di Pr 
DivinUà contraria 
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che le favole sono le antiche storie del ge- 
nere umano , e le primiere belle verità rac- 
chiuse sotto alcuni velami e finzioni del 
pari che la Natura i più delicati , e gen-' 
lili frutti di più soda, c dura coileccia ve- 
ste , e difende? E chi non sa , che gli an- 
tichi saggi non esposer mai il vero nel suo 
puro , e luminoso aspetto al volgo profano: 
ma piacque loro covrirlo con favole arca- 
ne , ed oscure ? e che con quei simboli , 
e mistiche dottrine vollero o 1’ altrui me- 
rito , e fatica , o gli ordini del fato dimo- 
strarci? Perciò fin da quelle antichissime 
età siccome le Genti alla jettatura credet- 
tero fermamente , così a rintuzzarla sem- 
premai opportuna , ed idonea è stata l’ima- 
gine di Priapo ; e perciò in gran conto , e 
venerazione tenuta. Egli non aveva mica 
picciola quella parte del corpo , che mo- 
destia vuol , che non si nomini , anzi per 
la grandezza , e ferocia di quella , fu di- 
scacciato da Larapsaco , dov era nato (i). 
Tanto vero , che fascino con significazio- 
ne posteriore , cominciò a dinotare quella 
stessa parte , che il bel sesso nostro dal 
brutto donnesco ( cosi dovrebbesi dir con 


(i) Joann. Ludo9. Vive» Comment. in 
fmst. de Civiiate Dei VI. 9 . 

Sole» tacrum revinctus pampina caput 
Ruher sedere cum rubefite fascina , 

In Priapeeitt 


ragione ) distingue (i); e cbe credeasi ri- 
movere la jettatura , crp/SajxavTtou (2), non 
altramente , che tutte le cose turpi, destan- 
do il riso , distolgono , e rimovono gli oc- 
^ chi degl' invidiosi ( 3 ). Ed ecco perchè la 
sua lieta immagine sulle porte , specialmen- 
I te de' Fabri Ferrari, e sugli orli eh' erano 
! pure sotto la cura di Venere , si ponea per 
I rimedio contro alla jettatura (4) : onde le 

I biade, le piante, e 1’ altre cose illese da- 

; gli occhi de' jettatori fosser rimaste ( 5 ). Per 
la ragione medesima Priapo , ch'è il genio 
delle donne , anche oneste , dalle medesime 
j sospeso al collo , o negli anelli si portava, 
i Che anzi era rito de' Gentili , di far sedere 
> le spose sulla sua immagine stessa (6) : raen- 

t " ..... ., 1 - . 

i (1) Onde Orazio Epod. 8. 

j Mìnu$ve languel jfascinum. 

[ E in Priapoeis ; 

. Poedicaberis fascino pedali, 

(>) Nelle Glosse di Filosseno. 

13 ) Plutarco Symposiacon W. 7. 

(4) Si poneano satyrica signa , scrisse elcgantc- 
mcule Plinio XIX. 4 * Vossio Etimologie, d. 
loc. Ed i Fabri Ferrari ponevano red/cu/aria quo9~ 
piam a rimover 1* invidia. 

( 5 ) Possono vedersi le immagini di Priapo nelle 
jdntichità di Ercolano ioni. 1. not. 34 » png. 070. 
osservaz. sulla tao. Xf., che alla vigilanza dobbia- 
mo del nostro felicissimo Sovrano. E Colum. X. 
3 i. La Cbausse tom. 2. sect, 7. (ab. 2. Tihuit, 
elfg. 4. 


1 



tì’e avendosi Priapo per Dio de’ semi , si 
TCnerava , a fine c]ie ne’ campi . come nel- * 
le nozze non si fosse per jeltatura la fecon- 
dila impedita (i). Anzi dal fascino molli 
dicono esser appellali versi fescennini quel-* 
li , che nelle nozze alle soverciùe lodi si ag- 
giungevano per allontanare la jetlatura (a). 
Che più ? Siccome la Dea Cunina dalla cul- 
la de' fanciulli riniovcrà la jettalura (3);»’ 
cosi ad essi grandicelli al collo per V og- 
gelto medesimo la figura di Priapo si so-'» 


(i) Benché Lnltanzio Ub i, c. il dica, die - 
Mulino era Dlvitiilà , che di libava la verginiih del- 
le ipoic, le quali perciò nel suo grembo sedeano. 
Sic li Deus propitiabatur ad serninum proventus : 
tic ab agnis fascinatio avveruncabatur ; scrive di 
Priapo \ incenzo Alsario de fascino , et invìdia ve- 
terum. Coelius Rod. in Autiq, Lcct. cap, 6., 

(z) Catullo in nnpt. Juliae 
Hec diu taceai procax 
Fescenina locutio. 

Benché altri li voglia coù appellati ad Fiscennia 
Tillaggio della Campagua , o dc\Sabini. Fcslo rap- 
porta r uno , e r altro sentimento : Fescenini ver^ 
(fui canebantur in Huptiis , ex urbe Fescenina 
dìounfur aliati , sive ideo dicli , quia fascinnm pu- 
iabantur nrcere. Questi versi contenevano molta li- 
cenza nelle parole. Dì essi Orazio lib. ii. epist. i. 

Fescenina per liunc inventa licenlia morent 
Fersibus aìternis opprobria rustica fudit. 

Che avesse scritti Augusto versi di tal genere » è 
testimonio Macroblo. 

(3) Lattanzio I. zo. Et. Cunina , quac infantes 
in Citnit tuetur f et fascinum^ sonwioyet. 
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spcnclea (i). Nè solo era d’infanti custo- 
de; ma degl’ imperadori altresì. Onde sot- 
to il cocchio de’ Trionfatori si sospendca 
( perchè la gloria grande è all’ invidia , cd 
alla Iettatura grandemente soggetta ) ; c 
dalle Vestali si adorava fralle cose sacre 
de’ Romani (2). E se mai venissemi il ca- 

( 1 ) trarrò de L. L. lib. 6. in fin. Come altre 
si credeansi togliere gl' infortuni , e i disastri, avet 
inauspicalae foribus ajfixae gli augelli di cattiro 
augurio affissi nelle porle. E si ungeva ancora la 
porta della Casa , per la quale la sposa entrava ; 
Ond’ è la voce uxor. 

( 2 ) Plinio XXVIII. 4- Vossio Etimologie, voc. 
Fuscinum. Et Fascinus ^ dice Plinio, Jmperatorum 
quoque, non solimi iufantium ciistos, qui Deus in- 
ter sacra Romana a Pestalibus colilur , et currus 
Triumphantium , sub his pendens , descendii , me- 
di cus invidine . 

Il mentovato Carducci scrisse 
Roma ancora e che non fece 
Conira il fascino evitando? 

Nelle feste di Lieo 
Istituì rito nefando. 

Dell’ onesto allor 1’ offesa 
Ah ! servia per tal difesa, i 
-Disponeva empio Ramarro'" 

La rea pompa al dì prescritto. 

Venia tratto sopra un carro 
Il Divio Priapo ritto : 

UUilaA'an gl’ itifalli. 

Che ’l seguian tra suoni, e balli. 

Gian cantando fescennini 

C.armi in abito di donna , • ■ r ' 

F. giravano i confini , • 

Che reggeao le Città 'donna. ^ , ■ • 

Bimancaiio illeso P uomo , v.. . i 

£ '1 rio fascio sgombro , e domo. 
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farro di far F anticjtiario ìì far«i eziandio tre* 
dere , che avevano gli antichi le vitree dril- 
Icpote , clF eran vasi , o bicchieri della fi- 
gura di Priapo (i')» ' 

-'8. J’ Greci alla jettaturd' credettero. 

Ma perchè non credasi, che Fidea della 
jetlatura , come altri dice , o da popolar 
pregiudizio 'O soltanto nelle riscaldale teste 
de' favolosi poeti fosse nata , io , senza* che 
faccia la causa di costoro, che furono soli 
i ,primi Storici , e- Filosofi , e colF armo- 
nia de^ versi le, più grandi, ed utili verità 
ei tramandarono , vi pongo sotto gK occhi 
indistintamente tanto- i più gravi Poeti , 
quanto i Filosofi più dotti , e severi , che 

......a. — 11 . I 

■> • 

Fin sa eli usci^eran tenatr 
O di legno , o in pietra acalti 
Nudi satiri membruti , 

E negli orti adorni , e culti : 

Gh’ ogni mal sbandi» cui capo 
Il benefico Priapo. 

D’ allor credo tra gli avanzi 
Suoi vetusti abbia oggi Roma 
L' oso a' putti , e a donne innanzi 
Onde ognun libero il. noma. * 

Entra Priapo in ogni molto 
Di letizia , e di rimbrotto. 

(») Lo Scholiaste sulla sath. 1 . di Giovenale , 
ritreo bihit iUe Priapo. Erano ancora formali d’a- 
vorio , e d’ oro. V. Lelio Giraldi Sintag.ìit 8 . eoe. 
Phallus, . . 
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Grecia , e Roma vantassero , i quali alla 
Iettatura , al pari , che alla propria esi- 
stenza credettero. Presso Plutarco (i) Me- 
Irio Floro vaglia per tutti; perciocché se- 
condo il comune opinare de* dotti difese , 
che vi sieno i mal* ocelli de’ jettatori ; di- 
cendo parimente , che chi alle cose , delle 
quali ignora le cause , non crede , in cer- 
to modo uccide la Filosofia : mentre dove 
manca la ragione ^ là incominciamo a du- 
bitare , ed in qui rere , cioè a filosofare ; o- 
portet vero , cur unumquodque fiat y cau- 
sam ratione investigare y an fiaty ex lii^ 
storiis est percipiendum ; e poi recando- 
gli esempi di coloro , che la Iettatura co- 
gli occhi , non solo a* bambini , che per V 
umidità , e debolezza loro possono più fa- 
cilmente essere mutati in peggio , ma ai 
corpi fermi altresì ; si adducono poscia al- 
cuni paragoni , ed argomenti per l’esisten- 
za della Iettatura , e conchiudesi il bellis- 
simo luogo di Plutarco col fatto di Eule- 
lida , il quale la jettò a se stesso (3). K 


(i) Sympoùacon , seu Convivalium Disputano^ 
num lib. VI. queest. 7. rx intcrpretalione Guiiie- 
mi Xylandri. 

(a) Siccome Narciso , del quale Oviéip caul^ 
Metani, lib. III. fol. 6. 

Quod cupio mecum est , inopem me copia fidi. 
£cco il luogo di Plutarco , che non sark discaro 
leggere , per vedersi , come pensava»»© gli antichi 
su di ciò ; Philarchui refert y Thibios , qui olirà 




che gli afitióhi Greci fossero stati facilissi-» 
mi a credere alla jeltatura , può arguirsi 
senza tema di errare dalla greca origina- 


circa Pontum habitaveronl , non infantihus modo ^ 
sed adultis etìeun exitium attulisse \ oblutu ,enim ^ 
eorum ^ spiritu , ac setmone adfeclos tabuisse y ^ et 
cegrotasse . . . Quemadmodum reliquarum aoium 
penncB si cum àequUte componantur pennis , pe* 
reunl , dejliteniihus ob putredinem plumis \ ita nihil 
i/npedit , quominus hominis contaclus alias utilis 
sii , alias damnosus. Quod autem damno aliquf^s af^ 
Scialar , inspicienle altero , id ecenit quidem , s»- 
efit dixi y non credUur autem , quìa causarn habet 
indagata dìjffìcileitt . . • Corpus , conturbatione in-^ • 
generata , adsidue' pulsatum y quosdam emittli •de- 
Jiuxas, Maxime autem id fieri ab oculis y consen-- 
taneum est y ex qaibus homo multa cum palitur y 
tùm agii .... Praeterea regio qui laborant mor- 
bo" y eoi saepenumero cognovimus sanart , si tn avem^ 
charadrium ( sive ea sit rupex ) inspiciant : ' 
natura , ut apparet y praedito animali , ut morbum 
e corpore adfecit elabentur ad se trahat y atque re- 
eìpiat oculis defiuentem querndam humorém ... Lip- 
jàtudinis contagium ad una dcgentes pervenit: tam 
acrem habet vim visus adficiendi allerum. Admo- 
durn recte dicis , inquit Patrocles , de corporis af- 
fiectihus : sed qnae in animò sant , ut est etiarn in- 
vidia y quonam pacto , rei modo , per oculos dam- 
riurn conspectis inferunt ? Nec is , ojebiun , adje- 
cturn animum corpus ajjlcere. . Sic ergo invidia ad-' 
fedi cum iutendunt oculos in aliqueni , radios taa- 
quam vencno imhuta j acuta excipienlibus parlibus 
animo proximis , nihil y palo , ahsurdi sit , si Inc- 
dUur y in quem illi sunt intuiti. Nmn et morsiis ca- 
rtum graviores sunt si irati mordeant ; et semina 
hiiminum efficaefoT^ , si amantes cocaat. Tu/n So" 



lione stessa della voce fascino , poc* anzi 
dichiarata ; e dagli brevi , che aveano per 
rimedio contro alla jettatnra , appellati ba- 
scanio. E bascanus è colui » il quale co- 
gli occhi uccide , e guasta , ocidorum acio 
fAxt et pernecat , corrumpitque visa (i). 
Varrone , e Festo ne insegnano, esser tali 
riraedj chiamati prcebra , cioè prohebra , 
a prohibendo. I Greci la chiamavano aXe- 
E frali’ altro credeano , che giovas- 
se a rimovere la jettatura lo sputare. On- 
de Teocrito (2). 

' ' * ' ' ' " 

elarus , auotnodo invidiae fascinus irnputabitur , sé 
oculuvi fascinantem habent uxorcs quandoque , pa~ 
tres j et fila invicem ? Si multi fascinare semetipsos 
feruntur ? ufi est de Eutelida , qui sui forma in- 
farnrnatus , in morbum incidit , valetudinemque cam 
forma amisit. 

Quondam pulcher erat crinibus Eutelìdas ; 

Sed sese ipse videns placidis in fuminis undis , 
Livore infamis per didi t invidiae 
Fascinus allraxit morbum , forlunamque peremit. 
Resp. quod ornnes animi adfectiones si diti inhae- 
reunt , pravos ingenerant habitus . . . Ilinc illifa- 
eiunt non quod volani sed quod naturae ipsorum 
congruil. Praeclaras aiitem ille Eutelìdas , et qui 
ala sese dicuntur fascinasse , non absque causa id 
videntur passi. Lubrica enim res est , ut ail flip~ 
poerates , 1. Aphor. 2. , admodurn valida corporis 
eonstilutio ; et corpora uhi ad summuni provecta 
sunt vigoreni , non consistunt , sed momento in con- 
frarium impclliintur, 

(1) Coel. Rodig. ly, 6 . 


? fxf) Ss rpts euov eirrvaxr\o\'!eov 

Ne vero fascino Icederer , ter in gre~ 
mium meum despui (i). Pindaro anco- 
ra ( 2 ) per la jeltatura , che nasce da in- 
vidia dell^ altrui felicità , scrisse ; Opus e- 

EjfÉt T£ ok^os 8 fJLSlOV» (f^OVOV 

nim , cioè res valde secundcB , non parum 
invidium habent. Ed oltraggiò i Greci a- 
doravano Nemesi per Divinità contro la 
iettatura (3) ; che fu anche nel Campido- 
glio venerata (4). Or perchè i più dotti 
de* Greci alla jettalura credettero , è da 
conghietturare giustamente , che come tut- 
te le altre dottrine da* Caldei , e dagli E- 
'giziani , questa ancora della jettatura ad 
essiloro fosse dall* Oriente pervenuta. In 
fatti tutte le Nazioni antiche ebbero i lo- 


(1) Aristotele^ seet. ao. prvblem. 34 - » et Lue, 
Toiù Neapolitan. Comment, in Hippocratis aphe^ 
rismos , tom. 4> in fin. 

(ai In Phyth. od XI. 

(3) Quindi Ausonio. 

JEcce ubi se cunmlat mea purpura ( mitibus audi 
autibus hoc Nemesis “) post me dignntur oriri Aur- 
gustus Consul. 

Vedi AmtnÌAno Marcellino , che dipinge Nemesi 
verso la fine del libro XIV, Erodoto il/usa 1. Elia- 
' no F~ar. Ilist. I. i 5 . XIF, 20 . ; cd Ateneo lib. IX. 

( 4 ) Plinio XI. 14 e XX FI IL 11. Cur et fa- 

seinatiombus adorationi peculiari occurrimus ? Alii 
Graecam Xemesin invocantes , cujus oh id Romae 
sìmulacrum in capitoliis est y ifuamris iatmum no^ 
men non sit. ^ 
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ro rìmedj) c gli Brevi e penUcoli 0OQtro 
alla jettatura (i).. ^ 

/. , 9. F’i crédettero i Romani, . 

' '-fPassiamo pertanto a^RoBaani , eh' è tar- 
di. 'Essi da ciurmaglia eh’ e^aa prima nel- 
1 * asilo di Romolo , e figli delle rapite Sa- 
bine , passarono ad esser, signori dell' Or- 
be , e dalle case pastorecce al fasto impe- 
riale s'innalzarono , nelle -arti di guerra , 
e di pace celebratissimi. Come vanno le 
cose del mondo ! I saggi Romani non solo 
credettero alla jettatura per costumi di tanti 


( 1 ) Negli Egizii pentacoli era inciso o un gaf- 
io , o uno toarafaggio. 

Onde in lui 1’ Egizio mago. 

'Adorò del 'sol 1’ imago. ' 

'E f't detto , che Apollo > diseacedawa i mali , « 
fra * ^ueai la tremenda^ jeUMuta ; 

E fu sempre a quella gente, v ■ - 
L’ Averrunco Dio presente. • 

L’ Egizia» misterioso • • - r * 

Pur solca scolpir gli avelli , • 

U’ le mummie avean riposo ‘ ' 

Con in man torli flàgelli - 

' Di quei vindici lor Dei 
Gik nomati Apotropei. . > " ' j 

'S\ da lor .essi scacciavano 
L’atra tabe e ’l fradiciume; 

Quei d’ Atene anche adoravano 
t ’L' Alcxicaco lor Nume • 

Feano ad Ercol sacrifici ' v . 

Pùtniuor de’ malefici. ■ . * . 

* 
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Popoli, die diedero origine a Roma; (i) 
ma nella loro egregia legislazione (a) e- 
ziundio par die quella si fosse compresa. 
In quei frammenti delle Decemvirali leggi, 
die il tempo edace ha fatti a noi perveni- 
re , due (3) ne ritrovo ; uno centra i jet- 
tatori , che fan male alle persone , cd al- 


(i) Fortunali i Toschi antiqui , 

Che avean 1’ arte , e il magistero 
, • . / Di sviar per colli obbliqui • • . 

To stridente fulmin fero. 

. Divrata poi sacro il loco , , 

IJ’ cadea 1* onfibil foco. 

D'onde Roma il culto apprese 
Del tremendo Poteale : 

Quindi il poggio si sospese : 

Jettator per te sia tale. 

Non vi por mai piè , ma pasta .... J 
Pur lentail con fronte bassa. * 
f^edi Vostio Etimo!, roc. Bidental^ e Puteal, 
(a) Sttlpicia nella satira -de' tempi di Domiziano, 
•be con Editto discacciò i Filosofi dalla CitUi j 
apud Petr, Burmann. 

.... Duo sunt qltihus extulit ingens 
Roma caputa virtus belli , et sapientia -pacis. 
£ Virgilio Ecloga i. 

Perum haec tantiun alias inter caput extulit urhts 
Quantum lenta solent. inter viburna cipressi. 
Gravissima testimonianza fa un Editto di Diocle- 
siano, c Massiminiamo lib. 5. C. Gregor. Ut. de 
JNupt. i Kihil^ nisi sanctum , ac venerabile nostra 
fura custodiunt : et ita ad tantam magnitudinem 
Romana majestas , cunctorum Huminum favore , 
pervemt : quoniam ontnes suas leges religione sa* 
pienti piidorisque observatione devinxit. 

(3) Furono queste leggi due , coiqe rikYtWBO da 
Piimo XSLYIlls I non giti una. 


I 
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vita degli uomini ; un’ altro , contro a 
- coloro , de’ quali la jellalura a corrompe- 
re , e rovinar le biade è diretta. La legge 
i4« della Tavola VII. è questa. 

QUEI. MALOM. CARMEN. (l) INCANTASIT. (a) 
MALOMQ. VENENOM. FACSIT. DUITUE. (3) PA- 
RICEIDAD. ESTOD. (4) 

Cioè; chi superstiziose, e solenni paro- 
le , a forma di cantilene , abbia contro di 
alcuno mormorate, e susurrate , ovvero 
cattivo veleno abbia preparato , o dato al- 
trui , soffra pena capitale. E la legge 3. 
della stessa Tovola VII. 

QUEI. FRUCES. ECSCANTASIT. (5) 


(i) Carmen y quasi oanimen ^ da cono. A questa* 
ÌDcantazioBÌ piene di superstizione , e di malizia , 
gli antichi attribuirono forza meravigliosa. Virgilio 
e(Aogi 8, S’ intende però carme maIcfìco,~oon gih 
buono , che giova. È fa stupore , che pure a Co- 
stantino Magno piacque cosi , L. 3. C. Th. de ma- 
lejic. 

(a) ineantaperit , cioè abbia mormorate contro 
di alcuno per legarlo. Quindi appo Orazio Serm. 
lib. 1 . $at. 8. p. 49. incantata lacertis pinculoi Agl’ 
incanti de’ carmi diede potere su gli Astri , sulla 
vita degli uomini , e sulle altre cose , la supersti- 
ziosa anticbiict. In questo senso Amphitruo ad So- 
siam presso Plauto Amph. a. se. c. p. 58. Huic 
homini neseio quid est mali mala objectum manu, 

(3Ì Fedi., deditpe. 

(4) Paricida està : che dinotava la pena capita-' - 
ICf cioè capitai esto. Joh. Nicol. Funoius in Le- 

XIT. Tab. pag. 34a. 

(5) Cioè excantaperit. Excantare , incantare^ t 

a 


Cioò ; si uccida vittima a Cerere colui , 
obe le altrui biade con incantazioni obbli- 
gasse a non crescere , o , secondo la con- 
gettura de’ dotti , 1’ abbia trasportate nel 
campo altrui (i). Con somiglicvoli incan- 
tazioni non solo i frutti, le biade, si mu- 
davano a male , o ne’ poderi altrui si tras- 
ferivano , ma si credea , che si espellesse- 
ro altresì gli stessi Dei tutelari da* loro luo- 
ghi , c la Luna benefica Divinità , jjer non 
udire gl’incanti delie arti Tessale , sul pi.ì 
alto Cielo si portasse , ed oltracciò per cla- 
mori , e suoni , il suo languore volgesse in 
letizia (a). Io ben so, che la delta pena 


prcccantare. L’ ihcantaziouc nel snrrifcrilo luogo L. 
i 4 - tab. 7. fu appellala malnm catmen. Scaligero 
•ul seguente luogo ili Tibullo scrisse ^ excnnlarc 
fruges non est sìtnplicifcr incantare , sc 4 e loco in i- 
locum carminibus Iraducere, 

(1) Credeasi , clic le parole traendo già le iutem- 
peslivc pioggia , o impedeutio le opportune , potcs* 
scr nuocere alle biade. Seneca JSatnr. (/uaest. lib. 

4. ,c. 7. ^pulejus apologia \. S. D. August. C. D. 

19- , c Seirins ad Kclog^ FirgiL B. v, 99, 
Al(jue salas alio vidi traducere messes. 

Pachias IUstor. Jurisprud. Rom. I. 2. Qravin. Orig. 
Jur. di’, lib. 2. in d. tab. 7. Jac. GolJ^oJ'red. in j 
Xfr. 'Tab. torn. 3 . Thesaur. Otlon. 

(2) ì'iutarco in vit. Pnuli Aimilii. 

Fu ciò accennalo da Tibullo lib. 1. eleg. 9* > 

^nrn te carminibus , nuin te pallerUihus herbi^ 
Vcvovit tacito tempore noclis anus ? 
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per le magiche incantazioni fosse irrogata, 
in quei tempi ancora semplici , e rozzi , 
secondo il coniun sentimento. Ma so anco- 
ra, che altri altramente quelle leggi inter- 
preta. E perchè non posso io adattarle al- 
la, jettatura , cd alle maligne parole de’jet- 
tatori invidiosi ? Inoltre presso i Romani 
stessi a che altro era il Collegio degli Au- 
guri destinato , se non per sapersi , se in 
qualche cosa da farsi , y* * intervenisse , o 
no, jettatura? A tal fine gli Auguri guar- 
dando Oriente , osservavano , se folgora- 
va , 0 tuonava a sinistra , clf era buon se- 


Cantus tficinis fruges traducit ab agris j 
Cantus et iralae delinei anguis iter ; 

Cantus et e curru litnam deducere tentai ; ■ ' 
Et faceret , si non aera repulsa sónent. 
t Quid queror , heu misero earmen nocuisse ? 
quid herbas ? * 

* Forma nihil magicìs utitur auxiliis, 
E'OTÌdio' Amor, ' . ~ 

Carmine laesa Ceres steriles vanescit in herbar, 
Eejìciunt laesi carrnine Jbntis aquee^ ^ 
Illicibus glanJes eie. 

E Metamorph, ìib. VII. fab. i,e lib. XII. fab. 
Veg gasi Bibliotheca magica Hauberi., e Joh. Xicol» 
Funcius in Leg. XII. Tab. pag. 397. Credeasi con- 
fortarsi la Luna , c rallegrarsi nella sua mestizia 
eoi concento , c collo strepito. Tacitus Annoi, lib». 
l. c. ag. Livitis lib. 26. Divus Maxìmus Tauri-' 
nens. Episcop. Homilia de defeda lunae. 

Onde argutamente Giovenale ; ^ 

Una laboranti poterli tuccurrere Lunae» ' 
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gno , o a destra , di’ era segno di Iettatu- 
ra solenne , cd augurio cattivo : conciosia- 
cosacclic il scttentrioné , eh* era a sinistra» 
credeasi jiiù alta » ed illustre regione. Al- 
1* incontro i Greci la destra per le cose fau- 
ste , e jiropizie stimavano (i). Gli Auguri 
osservavano degli augelli il volo, il canto di 
essi ascoltavano, e osservavano il mangiar 
de’ polli , dalla liocca de’ quali cadendo il 
cibo , era il più lieto augurio. Eranvi an- 
®ora gli Aruspici gl’ Indovini , e gli dici- 
tori della buona ventura ; eli’ erano della 
iettatura interpetri gravissimi ( 2 ). 

’jr GU antichi credettero alla jettatoba , 
che deriva dalle parole. 

Ma per dir la cosa , come la va « spiat- 
tellatamente , ed a minuto , vedete ornai , 
Uditori , che gli antichi credeano a vari 


(1^ Onde Cicerone : Ita nchis sinistra pidenlw f, 
Grajis , et harbaris Jexlra , meliora. 

(2) Beaufort Uh. /. cap. 3 . e Uh. III. cap. 2, 
Dotlamenle dimostra il vero Giureconsulto , e fv.* 
Alio caro Amico , Emmauucle Dutii nella opera Del 
cittadino , e del Governo civile di Roma Uh. /. 
•$mp. a. che la ragion de^tli Auspicii, come fonda- 
aiento delie nozze , era 1 ' unico mezzo per propa- 
gare , c tramandare nc' posteri il carattere di CiC- 
{adiuQ Homano , ed in conseguenza ogni Diritto pub- 
htico , e privato , che sulla sola ragion degli Aa-^ 
tpic| foAaavasi. 
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generi di jettatura , ‘ che dalle varie parti 
del corpo si difTondeva. Quanto a quella , « 
che dalla lingua si tramanda,' Catullo scriss 
se così ; ; ’ i 

Quae nec pernumerare curiosi 
Possint^ mala fascinare lingua (i). 
-Specialmente per le lodi eccessive , ( che 
meglio a' marnù sepolcrali si riserberehbe- 
^ro ( 2 ) ) nasce la jettatura. • Il pèrche si 
credeano più al fascino soggette le cose , 
che troppo si lodavano (3). Qui apparten- 
gono quei versi di Marrone (4)- 

si ultra placitum laudarit , hac-^ 
care frontem. 

Cingile ne vati noceat mala lingua 
futuro (5). • 

Quinci è che i Greci, ed i Latini pren-’ 
dendo^ad incessar altri colle lodi , diceaiio 


.(i) j4d Lesbìnm , dove nota Scaligcfn^ clu* 
gli antichi credettero soggetto alla jettatura il qu- 
mero finito. Jtne/ue laudanlcs ^ aut numerantes J/- 
cebcint ^ praejìfcini ; hoc verbo oninern invidiain ss 
amoliri putabnnt : ni nvuni in culfetim prinwm wr- 
^ nam vini iiuUdisfenl , dici bitnl multa ; nani multum 
^ non est nnmrrus pruefuiihts. 

( 2 ) Ausoni, carni, penult. Profess. 

C^} lib. . Itrlulliano de vircinibus ve- i' 

■ landis. 

(4) Ecl. 7 . 

(5) E tcrfulliano de virg. vel. scrisse ; nam est, 

aììquid , ctinm apud . Ethnicos metuendum , numi 
fascinum vocant infdiciorcm laudis , et gloria* 
etforpdoris eventunu ' .,r 
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V/3a<5xavro5j , praejiscine ^ o praejiscìni che, 
sionillca, non te la jetto (i). E Titiimio, 
antico poeta ( 2 ). Poi tu ad laudem ad- 
dito praejiscini ; JVe puella fascinetur. D' 
orni’ è il costume , che chi è lodato , vol- 
ta la faccia , uon tanto per dinotar la sua 
modestia , quanto per guardarsi dalla Iet- 
tatura (3). Di tal parere c pur Geronimo 
Fracastoro (4). Infatti alle parole tanta for- 


(i) Quel -prue significa $ine ; e vale quella paro- 
la , ahsil verbo invidia. Plaul. dsinar. acl. a. se. 
V. Carisio lib. 4 . Jnstii. Grani, 

(a) Jn Seiina. 

(3} V. Plinio VII. 2 . Pliano l. Hist, animai, 
cap. 36. Aristotele sect, 20 . Problem. 34» j ed Ales- 
sandro Afrodisiense. 

(4) Lib. de anlipath. et simpnth. ^ ove^crive r 
Legintus el familias qua%dam fuisse in Creta ( pe’I 
passo di PJiuio dianzi recalo dovrebbe leggersi in 
Àfrish ) (juae laudando fascinvm inferebant , quod 
certe ufi possibile recepiendtim e.<it. Esistente enini 
natura quorum dam ( uti dicUtm est ) perinde ac 
venenosa , el ejacidatis ex oculis eorum spiritibiis 
perniciosis , nihil prohibet , non solum infanles, sed 
et grandiores fascino offici. Laudando aiitem maxi- 
me quoniani laus propria laetiliani parit. Laetitia 
(wtern , ut diximus , dilationetn tum cordis , tuta et 
spiriluiim facit , (uni et totius faciei , et praecipue 
Qculoritm. Unde adilus quodammodo aperilur venc- 
Ho , quod a fascinatore ejaculalur. Quare forte na- 
tum est illud , quod praefaniur , cupi aliquos lau- 
•dare volurnus , bene prius ominantes , verba nostrCf 
dicimus , libi non noceant. Quin et aliqui sunt » 
qui duni laudantur facieni avertant , non tantum ^ 
Ut ir.dicenl inolestani sibi esse laudationeni , sed ut 


«a , e potestà si aiiribuiva , die alla vo- 
lontà degli antidii jettalori i fulmini stessi 
si credea che ubbidissero. I Romani per- 
ciò , secondo 1’ Etnisca disciplina , avean 
in ciltà i sacerdoti , che procuravano i ful- 
mini , e li frenavano a lor talento (i). Or 
se mai qualche onnipotente jettatorc faces-* 
se un fulmine scrosciar su di noi , o su 
di qualche Tempio ,-’^il mio dottissimo D. 
Vito Caravelli ricorrerebbe invano al filo 
conduttore dell’ elettricità. Finalmente aliai 
virtù delle parole Cesare Dittatore ancora 
credea , e in guisa tale, che dopo aver una 
Volta sofferto nel cocchio suo un pericolo 
per una jettatura , semprecchè in esso err» 
irava , a se stipulava con alcune parole la 
sicurtà del cammino (a). 


in fascino caveant. Jam enim in opinione est , prr 
laudationem , fascinum Jierìt 
. (i) Apprllavansi /w/g-tM;a/ores. Cìcer. de divinai, 
1. 33. II. 53. Si credc.i ancora c f abbiano diand^ 
accennalo , clvc il Ciclo concorresse alle rnagicha 
parole. Or.izio Epod. 5. 17 . iS. parlando con yoK 
gar maniera di CanidKa famosa strega , 

Quae sidera excantala voce Thessala , 
Lunamque Collo deripil , ^ 

£ fece dire a lei 

Quae movere certas imagines 
Ut ipse rtosii curio sus , et polo 
Deripere Lunam vocibus possum meitv 
( 1 ) y (M> d« fascino. 
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8. jE dagli occhi. 

Circa la jettatara dagli occhi scagliata^ 
oltre delle storie rapportate di sopra (i) 
da Gellio, ed oltre di alcune donne jetta- 
Irici della Scizia , chiamate Bythiae 
« di un genere Thibiorum in Ponto (3) \ 
reco in mezzo i noti versi di Virgilio (4). 

llis certe nequét amor causa est^ vix 
‘ ossibus haerent. 

, JVescio quis tener os ocuUs mihi fa-- 
scinat\ agnos. 

E credeano jeltatori gli antichi , special- 
mente coloro yohe aveano doppia pupilla (5}. 
Oculis quoque pupilla duplex 
Fulminai , et geminum lumen in or- 
be manet ( 6 ). 

Quindi il nostro elegantlsskno Jacopo Sai»- 
uazzarp , scrisse così : 

che alle Camene 

Lasciar fa i monti ^ ed abitar le arene ( 7 ) 

(tì Geilio IV. 4* Pliaio HisU nal. VII. 2. Gio. 
WocJiero de sacrel. Uh. 4* Olao magno. 

, (2^ AppoUonide. Cicerati. 

. (3) Suniolis Majoli Dierum canicularium. 

{Ly Echg. 3. ^ * 

(5) Ovid. i. amor. “eleg. 8. lib. 1. de art. am. 
-Geli. Noci, Altic. IX. 4* 

(6) Cosi erano alcuni Popoli ancora dell’ Isola di 
Rodi , delti Thclchini. OvM. metam. 7. fab. io. 

Phaebeam</ue Rhodon , et Jalysios Thelckinas 
Quorum' oculos ipso v'uianles omnia visit ^ 

Jupiier rxosus , fraternis subdidit undis. 

(7) Ariosi, cant, 46- stan*. 17. 
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Guarda i teneri agnelic> dal fasùmo ^dei 
malvagi, occhi de^ invidiosi (i). E/altfiO' 
ve ( 2 ) : ' f'‘ ; 

E si dilegua ^ come agnel per fa sc’rm», 
Plularcfo rocchio jettatorc chiama oi^6ctX[xov 
/3x(5>iAVoy. Ed c antico adagio ; ii ha vcf 
datO'-^qualche jettatore ; Maniis te vldit ; 
di Otti fa menzione 0elio Rodigino (3) : 
mentre dice f /notvrtv essere un - genere di 
locusta , che se guarda, qualche animale , 
subito gli produca del male. Tra' più re- 
centi Geronimo Vida descrive elegantemen- 
te un vecchio jettatore cogli occhi (4)- E* 


( 1 ) Arcnd. prcs. 3. - ‘ 

(jt) Eclog. é. Elcgantrractìle, a suo modo , Kra.s- 
mo nel Colloquio Proci,' et Puaelle scrisse; 

RiA. Quo tandem vcneficii genere perdo homines ? 
PAMPtiiL. Fascino, mar. An igitur vis ,, ut posthac 
ttbs te dejlectam , noxios oculos? vkis..Bonn verbo. ^ 
Imo rnagis afflecte. nAR. Si mihi sùnl acuii fascr- 
nalores , qui ftt , ut non conlabescant et caeteri , 
quos obtueor ? Itaque suspicor , fascinum istud esst' 
in tuis oculis , non in meis. • r- 

(3) 4ntiq. Lect. XXX. 22 . Theocr, Idil. Al, 

. (4) Lib. 2 . honibyc. ^ ^ 

Quando qnidem me mini Titscì alia in rupe Fitei'hi 
ipse senefn vidisse ferum , etti dira rigebant ■ 

, Ora , gravesque acuii , suffecti sanguine circiirff, 
Fronsque obscoena silu , hirtique in vertice catti 
Jlle truci ( scelus ! ) ohtutu genus omne necabai 
Reptantum , teneras animus parvasque volantes. 
Quia etiam si quando hortos ingressus, ahi anmts 
Exuit expleto turpem novus orbe senectam , 
Floribus et passim per agros incanuU. orbar tiv: .. 

a * à* 


invidia spetialmonte consumando ffe slessa.r 
olteiide ancora P avversario , e produce la 
jettalura degli occhi. Quindi fu P uso an- 
tico , che se alcune mangiava , dicea ) co- 
me noi oggi diciamo, a chi guardasse, re- 
siate servito , prendete , acciò non me la. 

’ jelinte: ne me fascines (i). Il Veronese 
Triumviro di Amore , dico Catullo , nell’En- 
decasillaho V. a Lesbia , che incomincia 
SHvamus , parlando di moltitudine di ha- 
ciozzi , coiichiiide , 

Dein quum millia multa feeerlmus , 
Conturbabìmus illa ne scinmus 
Aul ne quis malus invidire possit , 
Quum tantum sciai esse basiorum ; 
Stdle quali parole i dotti notano ; Futa- 
latur fascinaiio iis rebus nocere non pos- 
se , quarum vel nomea , vel mimerus 
ignoraretur. Ed il dotto Murcto aggiun- 
ge. JSostrales quidem rustici poma in no-* 
vcllis arborihus crescentia numerare ho- 
dieque religioni habent. Quindi diceano 
gli antichi , che chi ò grande nelle sue co- 
ste , soITre non so quale occulta invidia. Ec- 
co quel che scrisse Quintiliano (2) ; Quod 


JUr hortis slragem dedit , arborihusque rutnarn , 4 
Spenique anni agricolae maesli Jtevere caducam. 
fiam quoruniqtie acìem horribilem inlendisset , 
ibi ornnes. j 

Crmcrc ernt subito a fflalos languescere Jlores. 

(i) Ariit. sect. 10 . cap. 34. Daniel Sennertus. 
dtledicinae Practicne lib, VI. p, 9 . 

Proc/, Uh. VD 
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ohservatum fere est , celeri us occidere 
festinatam maliiriiatem , et est nescio quam \ 
quae spe stantes decerpat , invidiam , ne 
videlicet ultra quam homini datum est^ 
nostra provehantur (i). E voleano gli an- 
tichi , che per timor della jcttatura non 
molto si lodasse , nè si esponesse soverchio 
ciò eh* è grande, e bello. Marziale (a) 
Immodicis brevis est aetas , et rara 
senectus. 

Quidquid amas , ciipias , non pla- 
ciiisse nimis. 

Qui appartiene un bello epigramma greco^ 
di Platone, rap])ortato da Laerzio, e da 
Apulejo nell* Apologia , sulla bellezza di 
Alessi , acciò non troppo si fosse mostra- 
ta , sull’ esempio di Fedro, che perciò ne 
morì. Gli Ateniesi erano infallibilmente jet- 
tatori tremendi : perciocché Eliano (3) par- 
lando della satira di Aristofane conira So- 
crate , scrissé , A9 itv 3K0( Bxffxxtyscy <xpt<yToie 


(i) Anzi dicea Catone il Censore , che sicn se- 
gni di prematura morte 

Pensier canuti in giovanile etadc ; 
senilem Juventam praematurae morlis esse signum. 
Plinio VII, 5i. Presso Erodoto rn Thalia Poiicra- 
te, cui in vita nulla era avvenuto che voluto non 
avesse , gittò nel mare per consiglio di Amasi un 
anello , che caro avea oltremodo \ e lo gittò tri 
Deorum invidiam extingueret , ma non eli elovò»- 
h) Epigr. ag. Ub, VE 
(3) lE 13.. 
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«rpoflÉtpi|^6Vat ; Jthenienses ad invi Jenthim 

opiime proclivesu. , 

'■ . ^ . 

Q. E dulie parole ^ e dagli òcchi insiente» 

Unisce la jellatura della lingua , e do- 
gli occhi, il Venosino , quando snelle Pislo- 
Je . dice ; , , , 

Non isthcec oblìqfio acido mea com- 
moda quisquam. 

^ , Limai ^ non odio ohscu.ro. ^ morsiique 
venenai^ . 

Questa doppia e eoa ciò'più poten- 
te jettalura, vien .. rapportala ancora • da 
PHlljo (l), , .. ^ 

( . ‘ ,• i t.--, • - : -4:: 

IO: E dal coniano. ' , x,/ 


La jt'ltalura dal contatto ancora poter 
«lei ivarc , opinavano gli anticlii. Possono:» 
qui rifeiirsi qnV versi di Tibullo onde, 
per lo sputare si pensò non riceversi dan- 
nò dal contatto di un uomo insano : ' 

' ./dune piier hunc Juvenìs turba c/r- 
cumstrepit arcta\ /r 

-( 1 ) Lih. n, c. 2 . In ecMkm Africa fanìitias,quà 6 V\ 
ilmn (‘ffuscinantium Isìgnonas , et iS’jmphodoruSsi 
iradunt\ quarum laudalióne intereant probata, are- . 
^c(ìnt.aiborcs\ enwriantur infuntes. Esse.ejusdemj^ 
generis in Tribali^., et Illyriis., adjicil Jsigonusj^'^ 
qui ei.ca quoque efascinent , interi/nantque quos 
filli intceantur y iratis praecipue oculis.<_ 
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Despuìt in molles et sìbi^ quisquc 
sinus (i). . 

Plinio (a) parla ili alcuni nell’ Etiopia , il 
sudor de’ quali poi’tava sinagraìiicnto a’ cor- 
pi tocchi , e (3) si dice di una donna , 
che toccando il ventre di un’ altra , am- 
mazzò il feto. Una donna ancora ammaz- 
zava col tatto , e coll’ alito (4). Eo stesso 
diccsi di Mitridate , e di un Re di Cam- 
haja (5). Mi protesto di bel tiuovo , che 
io intento parlare del fascino naturale , noti 
già del superstizioso , o sia diabolico (6). 


(1) Lih. I. Lleg. 5 . , ove iivita Marito; idem 
ad averlenJas fascinationes valere arbilrabanUir. 
Vedi Tcofrasto nella descrizione del superstizioso. 

(2) Dici. Lih. 7. cap. 2. 

( 3 ) do. Baptist. Codronchius de niorbis venejicis 
II. 3 . 

^ 4 ) /Albert. Magli. Uh. 25 aiimal. c. 2. 

( 5 ) Ludov. Barthcnin lih, \. indie, c. 2. 

(6) eli’ è quando alcuno , come sopra abbiam 
notato siiiie prime , faccia patto col demonio , ac- 
cioi’chA ledesse colui , che guarda con livore , o 
iracondia ; talvolta alla vista carmi aggiungendo ; 
siccome presso Ovidio ; 

Ore suo volucresqiie vagas retinere solehat : 

E talvolta aggiugneiido il latto; onde di Circe stCl- 
sa Ovidio cantò ; 

Cujìis ab atlactn variarti in monslra ferarum. 

In juvencs veni t ut. nulli sua inansit imago. Me- 
tarnorph. Uh. XlP'. S. Tommaso par. 1. quatst. 
117. e lih. 3 cantra Gentcs cap. io 3 , Torrehlan- 
ca de Magia lih. 2. , cioè de magia operatrice cap, 
07. Frommunnus de fuscinotione. Le monte enchan-* 


u 

I I, S, Paolo forse ofndeva alta 

- JETTATDRA. • 

Ma che direte, se io vi dicessi, che S. Pao- 
lo pur credeva alla jettatura? Che? Non f* 
scrisse egli ; quis vosfascinavit non obedirè # 
(i) ? quasi dicesse ; ehi c stata in vi-^ 
diosn della vostra fede, e ve Plia jettata ; 
sicché vi abbini quasi dementati, e resi eie» 
chi alla chiara luce della* verità ? ' (a) La 
Glossa su questo luogo dice^, quidam ha*, 
beni oculos urentes , qui solo aspectu in* 
Jiciunt odios. Egli, è -vero , che S. Giro» 
lamo (3) commenta così : non quod scie^ 
rii , esse fascinum , qui vulgo putaiur no* 
cere , sed usus sermone sii irivii : cioè , 
che parlò S. Paolo secondo P uso popola-* 
re.e^l favellar corrente (4); ma posso al- 


ti di Seker. La philasophie occulte d'dgrippa^ L"i* 
storia delle Immaginazioni stravaganti del Signor 
Oujle.. 

(lì Ad Galat. 3. p. 7. 

(a} Vedi sulla detta epistola diS. Paolo S, Tom- 
maso a, 3. quce%t. oG , art. 3 , e 3. contro Qentes 
e. io5. , il quale distiugue ancora il fascino , oo- “ 
de jì ludiheano i sensi cou prestigi , da quello { 
quo quis ex maligno octdorurn intuita Iceditur.. 
Otiglielruo Esiio d. loc. ’■ 

(3Ì Tom. 7 . pag. 417 . 

(4) Siccome nel Testamento vecchio nomi si a>r 
sano originati dalle favole de’ Gentili. Nè si dee di- ' 
r* , che i sacri Scrittori avessero credute vere le 
&BGtDc ^ e gii Onoceotauri , perchè sono nonùMti 


1 


Sg 

meno concliiuderc , cìic era comune questa 
credenza. Nel deuteronomio (i) ancora in- 
- videhit fratri suo , in Greco è Baofnotvet , 
che S. Geronimo (2) traduce fascinabìt ; 
ed altri habebit ociilum nequam ( 3 ). 

« 

12. Grazioso esempio de* mezzi tempi. 


Questa comune ^ e generale idea dellir 
Ibrza della iettatura ne' nie^zi tempi anco-^' 
ra regnava. Fralle altre cose è bello legge-, 
re presso Erchenipcrto , che Landulfo Ve- 
scovo di Capua , uomo di singoiar pruden- 
za ( lode fattagli dallo stesso ErcbenipeF'* 
to ) , che fiorì nell' anno 842 t solca dire>“ 
che la vista di un monaco , era per esso-, 
lui una iettatura , e niente gli veniva drit- 
to quella giornata , in cui incontralo 1' a<^ 
resse : quotis monachum visu cerno , rem» 
per mihi futura dies auspieia (ristia sub- 
ministrai ( 4 ). Inoltre un familiare del 


: — . ■■ . V 

w 

ih Isaia, nè clic le favole amraellcssero di Arluro., 
di Orione , e delle PTcjadi , perchè tali nomi io 
(iiob si rinvengono. Mnffei Arte mag.ica annichi- 
lata Ub. 1. cap. 7. 
fi) a8. V. 56. 

(a) In Hebraei. qtf. 

( 3 ) Nihil ociilo ncffuìus crealum, Ecclet. cap. 
2.», ed ancora : An ociUus tuus nequam est , guài 
ego bonus sum ? fliatlh. c, 20 : il che fu detto 
certamente dell’invidia dell' altrui mercede. Tor- 
rebianca de Magia IL 27. 

( 4 ) Domai Erohtmperti Monachi Cassìnensie At- 


* 


) 
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ca (li Brlgmizio fece cad(;re estinto un fal- 
cone , niiranclolo soltanto con occhi jella- 
tori (i). Ed è registrato negli Alti dcll’Ac- 
cadcinia di Parigi d(d i'j.'lg,che avvicina- 
tasi una vecchiaccia ad un tersissimo spec- 
chio , ed innanzi a cpiello per qualche tem- 
po trattenutasi ; lo specchio assorbì tal 
grassume, che raccolto insieme, si sperimen- 
tò csserp un potentissimo vtdeno. Finalmen- 
te vi è stalo chi guardando un marmo , lo 
spezzò ( 2 ) ; siccome vi è stalo chi natu- 
ralmente col tatto ha guariti alcuni mali (3). 
Fuvvi ancora in Roma Titjuliia , la quale 
j>er la sua jeltatura fece rimaner senza pa- 
role Orator Curione , che contro di lei 
nel Senato perorava (4). 



tuarium ad Tlistorlam Pauli Diaconi de gestii Lon- 
gobardum usijiie ad annum 888. presso Muratori 
il. F. S. toni. 2 . Parlò Carducci di un Frate così; 
Dagli bando in aria bieca , 

Nè riceverne mai dono 
D’erbe , o aranci che ti reca. 

Quelle Greche arti pur sono. 

Ah ! si appiatta sotto l’erba 
La ria serpe al morso acerba. 

S O Mendoza in viridario Uh. 4* Pcoblema li. 
2 ) Joann, fldephonsus. 

3) Il Re Pirro col tatù guariva gli splenetici ^ 
Jffnnn. tldephons. 

(4) Cicer* de dar, ora(. 


0 
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i3. Fatti odierni accennati. 

,Ma a che vado io vecchi esempj rivan^ 
gando e perchè abuso deU’ atteuzionc vo- 
stra trasportandovi in tanti luoghi, per tan- 
ti tempi ; come se in casa , nella piazza , 
nel Foi’o , nella campagna non osservassimo 
tutto Tgiorno e su di noi , e su d* altri fu- 
nestissime jettUure (i)? Pur io lascio da 

■■ '■ ■' ■■■■■-■■■ ■ — 

(i) È graziosa una comedia di D. Giuseppe Ci- 
rillo , Tullio del neslro Foro, e mio maestro, in- 
titolala I mal' occhi. E pieno di eleganti grazie à 
un Epicedio , colla iscrizione sepolcrale , del cul- 
tissimo mio Amico , e decoro delle Muse latine , 
l’Ab. Filippo de Martino, in morte del Pappagal- 
lo del Presidente Gcnisì , che per sola causa di 
iettatura cagionata da un grave e dotto Togato , 
mori. Nolo solo alcuni versi ; 

Pitlacus , heu , periit. Coridon vix livida torsit 
Lumina , cum miserum corripi atra Ines. 

' Atra lues miserum , ceram velnt igne lìqnentcm. 
Extinxil binis noctibus , atque die. ' ' 

^ Fascinus , futi , frustra , Cuninn vocali. 

Fotis , et collo bulla pepenJit iners. ■ . 

Traduzione dello stesso ; 

Ajcmè , lo p.appagallo h mnorlo cicsso. 

Cliillo cecalo fauzo co f a< eliialc , 

Lo primmo JctUUore , eh’ aggia Napole , : t 

Ncc la jctlaje a morte a Io scurisso -, 

E ndi notte , a no jiiorno lo fiusciuje . , 
Scolalo , comm’ a sivo nfaccia a fuoco. 

"Va chiamina pc na pressa Sant’AIoja , 

' Santa Rita co saura ncoedettu ; * 

Va appicmie vurze de devozione ! > , '' 

Coiitr' a ciiiir uocehic non baleue aciarftto. 


Landa innumerevoli eventi non Ideati, maf 
noli nel Paese nostro ad uomini di silice-* 
ra fede ; là caduta una scattoìa di porcella-*- 
na dalle mani di un nostro inlegcrrimof 
Consigliere , percliò un uomo quanto dot- 
to , jeltatore altrettaulo , poc’ anzi doman- 
dato 1’ avea del prezzo d’essa , e 1’ avea 
lodala : qua rotta una durissima pietra ^ 
sulla quale lavoravasi il cioccolatle , sul 
punto , che lo stesso jettalore domandò' 
della durata di essa : costi caduto dall’ al- 
to sul collo di un monaco ben tarchia- 
to , un gatto che ce Io ricamò coll’unghie , 
in punto eh’ altri il lodava : colà cadute 
ad uno ad uno hiondeggianti poma da’ ra- 
mi , all’aspetto di una donna : morti tut-' 
ti gl’ innoceuli augellelti d’ un galantuomo,^ 
perchè volle vederli un’ occhio malefico j 
cambiata la sorte del gioco al venire d* im 
jettatore : disgrazie , tempeste , dolori , pc- • 
ricoli , morti , denti caduti , rolli cocchi , 
estinti cavalli , fontane disseccate , ed in- 
numerevoli falli di potentissima jettatura , 
de’ quali non so qual dire, qual lacere. La- 
scio eziandio da j)arte tutte le osservazio- 
ni fatte da me sulle jcltature in mia per-*" 
sona sofTeiJe, oh quante ! oh quali ! ma 
sotto la cenere del silenzio le copro , j)cr- 
chè non si dica di aver’ io per amore deI-‘ 
la causa traveduto ; ed o mi sia inganna- 
to , o ingannare io presuma. Due però ul- 
time Iettature non posso rimanermi di ram- 


menlarc. La prima elio una mia figlia in 
fasce , mirala appena con occhio torvo , 
€tl ohbliquo (la un empio jeltatore , cam- 
biò la più florida vita colla morte. U al- 
tra : avea io , upn ha guari , composto un 
memoriale al mio amabilissimo Sovrano ^ 
col quale esponea le mie fatiche fatte per 
venti anni da Professor di leggi nelP Uni- 
versità de’ Regj sliuij , e la mia cagione- 
vol salute , che più non mi permette di 
fare le .giornaliere lezioni: e chiedea cosa, 
eh’ altri prima occupando la stessa mia Cat- 
tedra , ottener pure dalla munificenza so- 
vrana. Ma che ! un mio intrinseco amico , 
che poi ho conosciuto terribile jettatore , 
mi si avvicinò in brusca cera , e senten- 
do da me la prctenzione mia , in atto cU' 

10 mi poneva in Carozza per portarmi al- 
la Reai Villa di Caserta , mi rispose ; é 
difficile. E che ne avvenne ? Quanto di 
male si può immaggiuare in un viaggio. Ac- 
que dirotte per via , vetturino avvinnaz- 
zato , dolori ad un cavallo , finalmente in 
procinto di avvicinarmi ad umiliare le mie 
suppliche al Re , non mi trovai in tasca 

11 memoriale, che gelosamente avea dian- 
zi custodito. Il peggio c , che tuttogiorno 

3 ucl maldetto jettatore si ricorda ridendo 
i quel fallo , c le speranze mie attraver- 
sa , e respigne. Ci è oggi nel mondo uo- 
mo , cui sieno simili fatti ignoti ? Ed io 
vi ho mostralo finora , che questa nozione 
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ci è dalla prima età del mondo , tutti i 
tempi trapassando , Tenuta. 


i4- Conchiusìone di questo argomento 
■ di fatto. 


* Una opinione cosi generalmente ricevu- 
ta dulia sola verità poteva derivare. Il con- 
senso delle Nazioni è allo carattere del ve- 
ro ; non, potendo un falso pregiudizio esser 
mai nè generale , nè costante. E se è di- 
lettevol cosa osservare studiosamente il cor- 
so delle Nazioni sèmpre vario ' (i) e la 
stravagante mutazióne. *0116’ le- opinioni', 
e 'le dottrine .sfanno da tempo in tempo ; 
onde ciò, che una volta « pregiò,' poi* si 
vilipende , e quel che prima si dispregiò 
poi si ammira , nè questo càmbiaracnto av- 
viene una volta sola ; è bello anche osser- 
vare una credènza , cova.’ e questa della Ietta- 
tura , sempre la stessa e presso tutte le 
Nazioni costante. Ogni Popolo, ogpii Gen- 
te fida, e spera di evitare i sinistri even- 
ti , e la Iettatura, .-coli? benedizioni, co' 
felici anguij , c colle precauzioni , e nmc- 
d| , che la speriènza mostra piu valevoli , 
ed opportuni (2). Sicché a me piace e dee 


T 


^ 1 ) Genovese Diceoaìrta Uh. 
(2)'Come presso l’iiuio , 
nrtiebo IX. aH. 


1 . 
cd 


cap. ult. 
Arjsiofele.' 


Vedi 
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piacere a chi ha sale in ztieca , meglio er- 
rare con tanti , che mostrar d* esser, isac* 
cente con poclii. - 

i5. Risposta ad un argomento contrario* 

E questi pochi poi su di che appoggia- 
no la loro perfida incredulità , e *1 disprez- 
zo che fanno di noi segnaci del rero ? Uno 
è il di loro discorso. Non troviamo ragione 
in questo» ed è. in Loica fallace- argom^en- 
to , post hoc , ergo propfer hoc ; dopo 
Tenuta quella vecchia bavosa si è amma- 
lato il bambino , ed i bachi da seta son 
morti ; dunque son morti , ed è ammala- 
to , j^chè fa veeohia venne. Come essere 
in natura' un èifelto senza, causa» o di g©^ 
nere dalla causa differente? Così un 
nostri, per altro dottissimo (i), scaglia fi- 


(i) Riflessiom umiliale a S. M. aulP affino prcH 
gettato della Lotteria. Ecco le parole *. *> h 
egli vergogua nel secolo i8. sentir parlare anchi 
da quelli , che non lian 1’ abito di popolo , e cre- 
dere alleye/tóture, ossia alle ubbie f Come se po- 
leis esscrv m natura un effetto senza cagione, o a 
meglio dire , come se la cagione di un genere po- 
tesse produrre effetti di un genere dilferente: come 
se il passaggio fortuito d’ un insett© , il guardo li- 
ndo d un malnato , o la noiosa presenza d’ un 
secc^ore , potessero aver forza di turbare il desti- 
no «1 giuoco , e cangiar' nelle mani del giocatore 
1 ordine necessario tfeHe carte, di favorevoli facen- 
eele atveoir coourarie o di contrarie tavo^voli. a 
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losoficamente , ej assalisce la Jeltalura , vo- 
lendola levar dal mondo ; anzi confonden- 
dola coll’ ubbia ; che signilica propriamen- 
te pensiero di superstizione. Ora per far 
passaggio alla seconda parte di questa fila- 
strocca , nella quale le cause della Iettatu- 
ra , e 1’ argomento, come dicono, a priori , 
dobbiamo disaminare , togliamoci prima di 
tulio r impaccio del proposto contrario ar- 
gomento. ('oloro che contro di noi siffat- 
tamente ragionano , affibbiandosi la giornea 
ed entrando in lizza , si coprono sotto lo 
scudo dell’ ignoranza : e la conseguenza 
de’ loro raziocinj b , die ignorano i fatti , 
cd hanno le traveggole agli occhi. Eglino 
discorrono così ; non intendo la causa di 
ciò , dunque non è vero. Vi par questo 
un parlar di uomo sano , o un audace de- 
lirio -, un sogno d’ infermo ? E dicon gli Av- 
versar] poi , che non si possa argomentar 
così ; dopo ciò , dunque per ciò ? Si , è 
vero , eh’ è questa una fallace maniera di 
ragionare.' Ma non è tale , ove T esperien- 
za , di tutte le cose gran maestra , e base 
di tutta la Filosofia , ci faccia rinculare , 
e vedere , che non una volta , o due , o 
più : ma sempre nel mondo , sono alcune 
«ose costantemente avveni ■ ' altre, col- 


aver giammai. Ah I che noi ignoriamo i fi- 
li , e la tela di alcune combinazioni , che 
pur vediamo. Vorreste voi sapere P occul- 


le quali ninna relazione 



potessero 


lo falto , c le regioni di tutte le cose ? Sareste 
felice. Intendete forse le relazioni tutte dell’ 
Universo , per poter poi dire , che o 1’ ef- 
fetto sia di sua causa privo , o di genere 
da quella differente : quandoché la nostra 
scienza non è , se non che una dotta igno- 
ranza ; ed i principi dell’ umano sapere sono 
sull’ignoranza delle cose fondati (i)/* E 
siccome non è da nonnsaggio prestar subito 
fede ad ogni cosa , Icvis est corde , qui cito 
credit; così all’ incontro sarebbe temerario 
Pirronista chi volesse tutto negare. Il che 
può derivare o da presunzione di saper mol- 
to , o da ignoranza : mentre per ordinario 
non costa gran fatica negare una cosa , del- 
la quale s’ ignorino le cagioni , e le pro- 
prìelà. Dice bene Cicerone ; Non equidem 
quia rem non capto , fallax sum ; sed 
potius , quia rem non assequar , ignarus 
sum. Multa enìm , quae vera sunt , inve- 
risimUia videniur; consulta vero ratìone ^ 


(i) Vedi Corn. A^rippa de vanii scientiar. V Ah-‘ 
bè Pernety nella Prefazione della sua doUi$$in)a o- 
pcra : La connoissunce de /’ homnie rnor'al par 

celle de C hornme phyisique ; dice hwnisslnio così ; 
On tgait que dans f esprit de la plupart des hom~ 
mes , les choses les plus reelies passent pqur des 
chi/neres , dès qu elles mortifìent leur amour prV'- 
pre , OH qu' ils n’ en connoissent. pas Ics princtpes 
ni les causes. E gravemente sciasse Plinio ; nadta 
sunt Aaturae rniracula iucomperlae rationis et in 
ffuiurae majestaie peni/os aljdiia. - 
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verissima conspi cientur . Cosi han conchiu- 
so i Savj ; ma dopo che han consumala , 
e logora la loro vita in filosofiche medila- 
2Ìom. Io negar non posso , che per natu- 
rali cagioni un uomo giunto all’ottimo sta- 
to di salute , o di bellezza , cada repente; 
perchè le cose in estremo grado buone , fa- 
cilmente all’ istante peggiorano , ovechc du- 
rano le moderate : onde Cornelio Celso (i) 
ebbe a dire ; quiciimque coloraiior , ac 
speciosior , quam antea , faetns est , m- 
specta sua bona habere debet: Ed Ippo- 
crate ( 2 ) , habitus qui ad summum boni- 
tatis attingit , periculosus est : E Luca- 
no (3) : 

In se magna ruunt ; laetis hunc Numina rebus 

Crescendi posuere modula : 

Comprendo ancora , che il profano volgo 
non intendendo di ciò la cagione , agli oc- 
chi spettatori , massime di crespa , e ru- 
gosa vecchia , 1’ attribuisca. Ma debbo con- 
fessare altresì , che vedendosi costantemen- 
te tristi cfl’etti innanzi agli occhi di talu- 
no , costui potesse esserne la causa, tutto- 
ché ignote al^nostro corto intendimento ; 
pel dritto , ed influenza , che han gli oc- 


(1) Lib. 2. 

(lì Aphoris. 1. tex. 5 . 

. (35 De bell, civil. Ved. Frane. Fallesio de sa- 
cra philosoph. e. 68 . Basii, homil. de invidia* 


cliì sulle cose. Di qui h , che i dotti an- 
cora han seguita questa comune opinione; 
hanc sfulgi opinionem , scrisse Martino del 
Rio (i) , paulatim etiam doctiores non^ 
nulli sequuti sunt. E Leonardo Vairo (a); 
hisioriis Jidem non habere periniquiim er-* 
se duco , cum rerum eventa famae re~ 
spondeant. Nec si causae ratio nos peni^ 
, ius praetereat , idcirco rem ipsam ridicu- 
lam ducere debemus : infinita enim pro^ 
pe sunt , quorum rationem adipisci nequi- 
mus. Il perchè ben a ragione Daniel Se- 
nerto (3) scrisse , quae de fascino dicun- 
tur piane de nihilo esse non possunt. Ed 
il soltil Cardano ^4) dopo d* aver appro- 
vato due spezie di fascino , una che nasce 
dal temere , ed immaginare alcuni mali * 
r altra, che deriva dal modo di trattare, 
e di guardare attentamente , si meraviglia, 
che queste sieno cose ignote , o disprezza- 
te da medici. Vi so a dire però , miei Si* 
gnori , che perlopiù chi la jettatura nega , 
suol esser fral numero de’ jeftalori. E Tos- 
servò ancora il mentovato Carducci. 


l" ■ !.. 1 

-Ir*) Magicari lib. 3. ,p. i. q, feci. 9. 
wi Jin» 

Ve fascino lib. 1. 

(3) Lib. de chimicor. Galen, et AristoUlh, dù- 
sent. et consens. - tom. i. c. 14, 
ii)Pj yenen. I. 17. j 
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Osservai^ die chi non credo ' ^ 

di gran mal di jettutura ^ ri 
^ Forse in se la stessa vede 
Qualità ^ segni , struttura, , : . l \ 

È chi ancor confessò', altrui . « • 

Il rossor , gli opprobj sui ? 

Faticate pertanto, anime, pigre, ed inerti,;, 
studiate sulla jettalura , che vi farete sco- 
verte grandiose a benefizio dell^ uomo , C' 
delle JNazioni. Se ognuno si fosse stato co-', 
si colle inani in mano , Ja terra si credo-^ 
rebbe ancoFoggi piana piana, coirie .una, 
tavola, il cielo solido, come un cristallo, r 
i colori un misto di lume ,- o d’ ombra, ; . 
non si camminerebbe per le vie del inardt 
da* feroci , ed ardili nocchieri , non si av- 
vicjncJtcbbero agli occhi noilri le bellezze, 
del Cielo,, non: sarebbe penetrato lo ,sguar-: 
do umano nolle viscere della terra , e nel 
^eno (leU$; Piyikdtà , non si sarebbe fissala . 
la^ parola , e *1 suo suono fugace , e scor-r.> 
reyole; sulle carte i, e colle stampe i ciche 
so ÌQ quanto ha fatto col suo ingeg’no qùe- - 
si* uomo. , cui niente è impossibile, quàn-.^ 
do il voglia. Voi ve ne siate trascurati , 

« negliiUosi in materia di jettalura , e poi 
yenite a negarmela con ur\a fronte marmo- 
rea , cd aminetlerla solo negli spazj imraa- . 
jinarj della fantasia. Del rimanente, ^enlo* 
io intimo piacere , che Vgiòrni nostri non 
^olo la bassa plebe, lo persone malaugurio-v 
fé fogge , ed evita , ma: crédono allà Jet-» 


talura puranclie gravi Togati , Cavalieri di 
rango, Avvocali, Giurisperili ,' Modici va- 
lenti , Matematici sublimi , acuti Filosofi , 
c tante a me note persone coltissimo , ed 
erudite. Gloria del secol nostro , in cui il 
lume delle scienze , c delle belle arti , chia- 
ro , ed alto risplendc ; e non cede ncm-< 
meno in questa parte alla felice età di Au- 
gusto., quando cattivi augurj generalmente 
diceansi quelle , che oggi cliiamiam Jclla- 
ture. Nel vocabolo si varia: la cosa è sta?, 
ta sempre la stessa (i). 

La Jett.\tura è o patente , o occulta^ 


• - I • I 

' Finora però ì dotti han^drattato di spier 
gare la jettatura , ricorrendo o alP astro-^ 
che dominava nella nascita del fascinante,' 
o alla dissimilitudine del temperamento , ò 
allMnvidia delF animo , che slanciandosi 
dagli occhi , infetti T ària^ e penetri in 
colui , cld è stato guardato (2) , o final- 

* i *i I -II. m' «* I ... I I i I li I • • 
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,(i) Fnscinum esse receptum ab antiquis constai. ^ 
scrisse Cardano de venen, J. 17.. £ che 1 Hotuai^ii 
molte cose avesser detestate , come auguri! cattÌTÌ, 
ne abbiamo iqualoke .documeoto ancora nel corp.6 
della loro legislazione ^ come nd)a siipulazifone n. 
nella quale deduccasi. un uòmo lil^ro sotto* condK 
zione , .se servo divenisse. £. B3. S. 5, ff. de r.. 
O. £.34.5* Jf-t de. contrah.,èmi. i,- 

(a) .Avicenna attribuiva la v.Ir'lh « 1 ^ lanosa 

deir auùka di uno nel corpo d' uno altro 
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Osservai , cJie chi non crede ' 

Al gran mal di jeitatura , J v 
Forse in se la stessa vede 
Qualità , segni ^ struttura. , T * ’ 

È chi ancor confessò', altrui - 

Il rossor , gli opprobj sui ? 

Faticate pertanto, anime, pigre, e<i inerti > 
Slu.diate sulla jettalura , che vi farete sco- 
vcrte grandiose a benefizio deli-uomo , c- 
delle IN azioni. Se ognuno si fosse stato co- , 
»ì colle mani in mano Ja terra si credei 
rebbe ancor’ oggi piana piana y coirie .una 
tavola, il cielo solido , come un cristallo,, 
i colori un misto di lurtie,,e. d’ombra ; . 
non si camminerebbe per le vie del mardf 
tb’ feroci , ed arditi nocchieri, non -si av- 
Ticineoi ebbero agli occhi nostri le bellezze 
del Cielo,, non sarebbe penetrato lo sguai'-, 
do umano nelle viscere della terra, e nel 
^eno delU, Divinità, non si sarebbe fissalà . 
la^parola , c ’ì suo suono fugace , e scor- , 
revole- sulle carte i, e colle staippe i e iebe 
so Ì9 (juaulo ha Ihlto col suo ingeg’no que-» 
uomo., cui niente è irapossdùle , quàn-»- 
do il voglia. Voi ve ne state trascurati , 

« neghinosi in materia di jettatura , e poi 
venite a negarmela con ui\a fronte raarmo- 
Vea , cd ammetterla solo negli spazj imraa-. 
gjnarj della fantasia. Del rimanente, gelilo'' 
io intimo piacere , che Vgiorni nostri non 
^olo la bassa plebe, le persone malaugurio-v 
t? fogge , cd evita , ma' crédono alla 


talura puranclie gravi Togall , Cavalieri di 
rango, Avvocati, Giurisperiti,* Medici va- 
lenti , Matematici sublimi , acuti Filosofi , 
e. tante a me note persone coltissimo , ed 
erudite. Gloria dtd secol nostro , in cui il 
lume delle scienze , c delle belle arti , chia- 
ro , ed alto risplende ; e non cede nem- 
meno in questa parte alla felice età di Au- 
gusto., quando cattivi augni] generalmente 
diceansi quelle , che oggi cliiamiam Jclla- 
ture. Nel vocabolo si varia : la cosa è staf- 
fa sempre la stessa (i). 

La Iettatura è o - patente ^ o occulta^ 

• ' ,1 ' i 

' Finora però i dotti han trattalo di spie- 
gare la jettatura , ricorrendo o all^ astro-^ 
che dominava nella nascita del fascinante,' 
p alla dissimilitudine del temperamento , ò 
all’invidia dell’ animo , .che slanciandosi 
dagli occhi , infetti 1’ ària^ e penetri in 
colui , eh’ è stato guardato ( 2 ) , o final- 


.(1) Fascinum esse receptuni ab antiquis constata 
scrisse Cardano de i>enen, I. 17.. E che i Homani 
molle cose avesser dciestate , come auguri! caltÌTÌ, 
ne abbiamo qualche documento ancora nel corpò 
della loro legislazione : come nella slipulazione , 
nella quale deduccasi un nomo lil^ro sotto condi- 
zione , se servo divenisse. L. 83 . 5 - 5 ., ff. de V- 
O. Z. 34. §‘ 2.^ de contrah. enti. 

(2) Avicenna attribuiva la virtù , e 1 ^ forza cT- 
^cU' auùha di uno nel corpo d' uno altro 


ménte a certi velenosi aliti della Locca ^ 
delle narici , c degli occhi , che contami"» 
nano , e corrompono l’aria , e perciò le 


Ub. 6 . naturai, scct. 4* 4* Marsilio in Con-* 

pii’. Platon, orai, 7 . c. 4* e Albert. Mago. Uh. de 
motibus animai, o. 7 . Vedi Guliero de fascino. 
Scrive S. Tominaso i. p. <j. 117 , a 3* ad a. Me*- 
litis diccndum est ^ quod ex forti imaginatione ani* 
mae immutantur spirituus corpori conjuncti: quae 
quidem immutatio spirituum maxime Jit in oculis ^ 
md quos subtiliores spiritus perveniunt ; oculi autem 
inf cinti t aerem continuum usque ad determi natura 
spatium : per quem modum specula , si fuerint no* 
PO , et pura , contrahunt quondam irnpuritqtem e$t 
adspectu mulieris menstrualae , ut jdristoteles dieit 
Ub. de insomniis c. il. Sic igilur cum aliqua ani- 
ma fucrit vehementer commota ad aialitiam , sicul 
maxime in vetulis contingity efficUur adspeclus cjus 
penenosusy et noxius. Si è dunque pensato dispie» 
gare il polgar fascino per la potenza dell’ imraagi-» 
nazione , che potesse muovere , ed ammalare il cor** 
pi) estraneo , e lontano , ed eccitar piogge , e na« 
bt. Paracels. Ub. 6 de imagìnat. Marsil. Piein- 
'flieol. Platon. XI li- i j Pomponat, de incunt. eap. 
4- Cornei. Agripp. de occid. Philosoph. I. 65. Al- 
tri non pel mero imperio dell’ immaginazione , ma 
per emissione di cattivi spirili nelle cose esterne , 
o^lC r iniettino della lor maligna qualità. Galea. 
Uh. 7 . de plac. e io. de usu pari. , Piato in Ti* 
mèco , S. Tom. cantra Gent. fFI. t o3 , o di certi 
raggi , Alìdndus Uh. de irnaginib. : vale a dire di 
spirili , e raggi' espulsi per forza della fantasia. E 
cfiiamabo altri > con quasi sìmile idea , fascino fi* 
aicQ , naturale , quando 1 ’ anima di alcuno forle-i 
mente affetta , fa impressione dì nocumento : peu- 
dal cuor commosso riene ua r^leno agli occh^ 
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cose, che in certa distania incontrano. Non 
vediamo d’ innalzarci alcun pocolino ^ o Si* 
gnori , e discovrire col lume chiarissimo 
della Filosofia la verità dell’ esistenza del- 
la Iettatura, non com’è in natura , e d’in- 
dagare le cagioni di essa. Per la qual co- 
sa mi viene il destro distinguere due sorti 
di Iettatura ; patente una , ì’ altra occulta. 
Xia patente, ed indubitata Iettatura è quel- 
la , della quale s’ intende la causa , tutto- 
ché talvolta s’ ignori la maniera , come o- 
pcra ; e deriva o dal colpo , e dall’ impres- 
sione , che funho gli oggetti esterni sulla 
fantasia , e sull’ animo nostro , e sul cor- 
po , sicché ci facciano del male , e ci di- 
sturbino; ovvero da aliti, ed eflluvj ceiia- 
loente proviene. L’occulta poi é quella , 
che non meno dell’ altra esiste di certo , 
xna la causa s’ ignora ; e ad occulte quali- 
tà , ed influssi generalmente si attribuisce. 
È questo un primo anello da attaccarci la 
catena de* nostri raziociii|. 

l6. La patente proviene dallajisonomia 
degli uomini. 

I 

Ogni uomo per la società è nato ; e , 
lo scoi’di , fuori d’ essa non può ritrovar 


c te lue p.1rii sonili infettano 1* aria ambiente, /f*» 
liodor. in JJistor. JEihiop, Torreblanca <h tnog, 
d. toc. 
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mai la sua felicità. Tutte le membra , cbe 
la spcictò compongono, hanno tra l(5rb un 
rapporto immediato , e necessario ; e cia- 
scuno air altrui dolore , o piacere contri- 
buisce. Sente perciò chiunque sia , vestito 
ancora di ruvide lano , e d’ aspri cilizj cin- 
to , ,gl’ irresistibili impulsi della Natura , 
ed li/i 1 come due, lumi , co* quali indebo- 
lisce la forza di quel pregiudizio , che im- 
bevuto nella puerizia, duia fino al termi- 
ne de* giorni nostri, e sarà sulla lena fin- 
che regnerà la Regina degli uomini , 1’ 0- 
pinione. . Il ju'imo lume è il gusto del pla,- 
cerc i onde per le pieceyqU sensazioni la 
Natura ci fa distinguere ciò , eh* è proprio 
alla conservazione, della nostra esistenza^. 
L’altro è il senlimcnlo del dolore , pel qua- 
le. coqòsqe ciò , che }>uò tendere alla sua 
dislruzipne. In consegUjenza madre natura, 
sci/iprn coslqnle a seguire le sue Ic^i , ed 
supi prii>ci[>j 1 fia infuse nell* uomo cer- 
te conoscenze naturali , non cbiaramcntc 
sviluppale , alle quali può la ragione col- 
l*.espcjienza supplire. Noi le sogliaano cbia- 
mare isllulì , che invano gli orgogliosi uo- 
mini tentano distruggere fino alla radice , 
c soslituiic in di loro vece de* sistematici 
ragionamenti, che han per base l’ ignoran- 
za , e la vanità (i). Ascoltiamo dunque il 


(i) Vedi la connoissance de V homtne maral par 
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senso- interino , dié ci si risveglia alla ve- 
duta degli oggetti; egli ci parla; e così a- 
ver potremo da^ nostri sensi ogni possibile 
utilità , e vantaggio. Ma come i sensi so- 
no troppo deboli per penetrare fino all’in- 
Icrno de’ corpi V giudichiamone almeno dal- 
r esterno pe’ segni caratteristici , e fisiono- 
mici , pc’^uali gli uni dagli altri distinguia- 
mo. Conosceremo, così le b>ro proprietà re- 
lative alla conservazione della nostra esi- 
stenza , pel .piacere ch’eglino son capaci 
di procurarci , od. -alla nostra distruzione 
•pel dolore , e per la jettatura , che cagio- 
nar ci possono ; onde seguiremo gli uni 
per gioire , e fuggiremo dagli altri per non 
dolere. La scienza fisionomica passa pi r 
problematica, c (lul)hiosa. Ma si sa, che 
, nello spirito della maggior parte degli no- 
mini le cose più reali passano per chimw- 
riche (i). Ogni oggetto ha un esteriore , 


celle de V homme physifjue : e Gio: Batti&t. dalla 
Porta della Jisoiioin. 

(i) Gli anlichi aulori Greci e latini la posero cosi 
per certa, clic cn «letti ro inutile farne le pruove , , 
e le osstrvazioui. .Si. s,a.,. . clic, corpus homini (egitj 
et detegit ; e dippiìi in Jacie legitur homo. Vi fu- 
rono tre Memorie nell’ Accademia Reale delle scien- 
ze , e belle lettere di Prussia , per provare , che 
questa scienza , sia- chimerica , cd immaginaria , 
sia reale , riuscisse mollo hocevole , e perniciosa. 
Ma furono esse da’ dotò *bcn confutale. La spcrien- 
za , e ia riflessione su di <oi6 , die proviamo tui-' 
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«d un interiore, di cui le parti sono com- 
binate in maniera , che bau un rapporto 
immediato , e delle quali la combinazione 
forma la differenza , che fa , che una co- 
sa sia tale , e non altra. Nell* uomo v* è 
quest’ armonia. Ma la differenza infinita , 
che si trova nella maniera di pensare de- 
gli uomini, deve operare una differenza in- 
finita nell’esteriore: e l’esteriore de’ corpi 
varia secondo i caratteri, e le figure. Maz- 
zocclii , Martino , Genovese , Cirillo non 
- aveano la figura di un stupido Lappone- 
se (i). Le passioni colla violenza degli spi- 
rili portano differenza sull’ esteriore dell’uo- 
mo , con differenti segni. Il fisico dipende 
dal morale , e su di questo si modifica. 
Un uomo oppresso dalle torbide idee della 
malinconia , non ha l’esterno di un uomo 
sanguigno , sempre gajo , ed allegro. La 
disposizione alla collera , rende la bile più 
suscettibile di 'effervescenza , e secondochè 
le impressioni si ripetono , ed i movimenti 
si moltiplicano , essendo intimamente ligati 
alle affezioni dell’ anima, cagionano tali pie- 
U^he , e tal configurazione ne’ muscoli este- 


togiorno , o vediamo , che provan gli altri , ci con-- 
vincerà ancora, che Mr. de Buffon non ha molto 
riflettuto , quando ha detto nel suo discorso sull’ 
«omo , che non han fondamento i delti de’fisono- 
misti , e le osservazioni metoposcopiche. 

(i) La Bruyere ne’ suoi Caratteri. .■> 
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’ riori , che 1* ahitó nc diviene ancor perina- 
uente. I Cotogni^ i Sementini « i Gamma- 
joli , i Cappelli, e tanti altri nostri valen- 
tissimi roediei , alla vista un uomo giu- 
dicano dello stato di sua salute : ed i va- 
rj temperamenti da' segni esteriori ravvisa- 
no^^ll carattere fisico dunque ci dà certi 
india} , V su ^e' quali ;possiamo ben fondare 
un giudizio fisionomico. ■•Di- ciò parla ad 
ognuno anche interiormente la Natura : e< 
la Natura stessa è giudice , se tale , o co- 
tale fisionomia d'uomo sia idonea a jettar- 
cela , e farci del male. La scienza perciò . 
della iettatura ò tanto reale , quanto quel- 
la delta fisonomia V,., alla quale , come na sua 
base , questa sorta- almeno di patente Iet- 
tatura si appoggia. £d è istinto naturale 
quello , per cui quando 1' uomo è colpito 
'da un inaspettato disastro , il suo primo 
, moto machinale c di voltarsi intorno per 
vedere chi glie 1’ ha jettata. Ecco , Udito- 
ri , jh'aiclli miei dilettissimi in jettatura , 
un argomento dedotto dal fondo della na- 
tura umana per l'esistenza della jettatura. 
Non sentite voi all’ aspetto di un uomo , 
una voce al core, che vi dice , di fuggir- 
lo vo -di trattarci ; cioè eh’ è jeltatore , » 
no T Vocé'j che si fa sentire nelle selve', 
nelle Città , ner tutto l'orbe; voce della 
natura, voce da|la quaìei deriva in consen- 
so universale ddle Nazioni sulla jettatura: 

} che per qualunque ragionato cbime- 
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j ico sisfcina , non s’-iiap^isce *' giammai ' 
Lenchè più si faccia sentire , deve meno it . 
rumore .delle lettei arie-' disputazioni ci as-' 
sorda , e dove gli uomini sono semplici 
ed ùanno più senso ^ che ragione : non al« 
traniente , ■ che dabbene sono coloro ', ‘cbei 
meno dalla naturale semplicità son distac-^f 
cali V e . più dalie ^tra ppole cittadinesche^^ffi 
dalle sofistiche scuole lontani. Or come- 
sulle varie fisbnomie degli uomini si sono 
ordite delle dotte riflessioni ^ cosi sarebbe 
da desiderarsi, che qualche sacro ingegna,: 
dictr«| prime* riflessioni ( noia: 

voglio ‘^c'edére il r^itno onore -) , una -scien- 
za ragionata dèlia jeltatura tessendo., scuoti 
la ne aprisse’ negli Siati meglio regolati , e! 
gli uomini di tutte le condizioni a conch-^ 
SCOI- bene , e ‘fuggire i jeltatori istruisse ; 
anzi che» fare dc^ nuovi sistemi , e-rovina- 
re 1’ uomo , e ’l mondo per ‘riformarlo. 

- . i' /; • 

l'j. ^y^rgomÒTtio delV-antipatui.‘ , ' 

. In Conseguenza della varia fisonomia u« 
mana , chi può mai porre in_ controversia 
P antipatia , e la simpatia ? Beiì si conosce 
così alP istante un uomo, ^ una donna, che 
ci sia simpatica , e geniale , o antipatica , 
e avversa ; e* con ciò che ci piaccia , o ci di- 
sturbi Pccouomia’ dc^ nervi , c degli tUmori. 
Dunque chi ci è antipatico, perchè ci ca- 
giona i afa Uibil mente del niale , ÙJsen;t^om‘* 
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bra (li dubbio , jettntore. Ad occulte qua- 
lità l’ antipatia ,, c la simpatia attribuivano 
gli antichi. Oggi si rapportano alle cause 
del diverso moto de^ nervi , e del ccrebro 
sccondocliè l’ oggetto tocca così gli orgaAi 
de’ sensi di un uomo, che il moto prove- 
niente \ secondo 1’ abito divei’so de’ nervi , 
o dolce , ed equabile reca nell’ anima una 
piacevole , e gioconda percezione , della 
quale è figlio il desiderio, e 1’ amore ; ov- 
vero desta ne’ nervi un moto irregolare , 
ed ineguale , che ottiene dall’ anima una 
percezione ingrata , e molesta , alla quale 
1’ odio , e 1’ abborrimenlo corris])ondc. Nè 
Solo dag'li uomini 1^ antipatia , c la simpa- 
tia si sentono , ma in tutto il sistema del- 
le cose naturali si ravvisano manifestamen- 
te ; c formano l’unità, e l’ordine costan- 
te dell’ Universo tutto quanto è. Bastereb- 
be osservare le corde ottave , e consonanti 
d’ un cembalo , come oscillano al tòecar- 
ne una. E così ciascuno al colpo dell’ og- 
getto simpatico toccar si sente le fibre del 
cuore : e viceversa mirando qual^ihe anti- 
patico , già si sente addosso jctlare una 
sciagura , uno sconcerto di umori , un distiir- 
bo , un male. Sono varj i volti deg-/i no- 
mini (i) , come varia la voce , i caratteri ; 


(i) Dì qii'i c la voce volto ; cioè da’ vari! movit* 
txkeati della volontà , ond’ è volto , e muiato,. 
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Brclla qual cosa la provvidenza del difino 
Artefiée tralucc , e si ammira. Anzi soglio 
dire , che il solo naso dell’ uomo , cotesta 
piccola isolella (i) , in tanti milioni di uo» 
mini , e donne varia all’ infinito di forma , 
e di struttura. Osservate : trovate mai un 
naso simile ad un allro.^ No, certamente. 
Sono dunque le diverse modificazioni fra- 
gli uomini , come le diversità de’ varj tuo- 
iii nella musica , e da esse poi deriva la 
sim]>alia , se si combaciano con armonia , 
e consonanza , o 1’ antipatia , se si oppon- 
gono dissonanti. Ecco un genere di jelta- 
lura. Chi c’ c antipatico , lo conosciamo , 
perche gli effluvj suoi toccando la nostra 
tela nervosa , la sconcertano , e ci cagio- 
nano rlel male. Avete mai sperimentato in 
voi che innanzi a certi uomini j)crdcte il 
brio , e r allegrezza ? Vi scongerlatc di 
fantasia ? Vi viene dolor di viscere ? Quan- 
to scrisse bene Marziale a Sabldio ! sia per 
contra posizione d’ astri ; sia per dissomiglian- 
za de’ costumi , sia per malaugurio, e Iet- 
tatura , o per antipatia , io non ti posso 
vedere a flutto : 

iVpw amo te , SabUli , nec possnm dicere , quare . 

Hoc tantum possurn dicere , non amo te (a). 


Q) Tanto suona la greca vóce 9xtOf. 

Epìgramm, 33. Ub. i. Parimente Tieale di 
Sckeo* Rapior, et nescio quo, ted rapiorj ed anc<^ 
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P^arj sentimenti tfttHa causa dell' . 
antipatia , e simpatia. 

La simpatia , V inclinazione , l* amerò 
( quel dolce movimento dell’ animo , che ' 
ci porta ad unire ad un oggetto , elio ci. 
sembra piacevole ; quel non so che ) ? ^ 
stato difieren temente inteso da Sapienti'. 
Per ebe ogni Filosofo abbia per regola^ di 
non pensai' come un altro : e con ciò suor 
le ingannarsi ciascuno a suo modo. Flato* 
ne pensò , che fralle conoscenze infuse nell’ 
anima nostra , delle quali ci dimentiebia- 
, mo , quando 1’ anima al corpo si unisce , si 
trovi r immagine del bello ; e che le riR»> 
roagini esteriori , secondo che si trovano 


ra } tiihil timendvm cideo, sed timeo (amen. lotor^ 
no a questo punto scrisse bene Cardano de $ubtili~ 
tate Uh. XVm. COSI ; Symputhiam vaco consftrsùtft 
rerum ahsffue manifesta radane , velut aniipathiam 
diffidiumy Utramque esse in rebus , infinita docent 
exenipla. Ut cnm lacerta homine ^udeat\ et 
manam ab id salham avide sugit. Testudinern odit 
mirum in modum siniia , et horrcl. Uagantur has 
per animalia , pìantas , ìapides ; nec harum efDpefS 
homo est. Obmutescit enim , ut ereditar , si eum 
Jupus viderit. Vnde P'ir^ilianum illud Èslog. g. 

Lupi Moerin videre priores» ' 

Causa est in ocuUs lupi. Habct enim quid hpmitù 
adversum , quo spiritus cohibetur. Vedi ^aonpltS 
delV attrazione delle idee. Tomasio ancora opina' \ 
«tic «ì dicno le iiiorfdi esalazioni. Finelti lur. Nati 
et Gen, /. 9. 
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consone, o dissonanti dalle interiori , na- 
sca P inclinazione, o 1’ avversione. Aristoti- 
le , il venerabile padre de* Peripatetici , di 
cui si adora fino 1* oscurità , dice , che la 
IV atura specìfica ci porta ad amare il bel- 
lo in generale , e la Natura individua in- i 
spira a ciascuno 1* amore del tale, o tal* 
belio in particolare. Descartes , che si pro- 
testa sempre di seguir la chiarezza , c ^1 \ 

sistema , uomo d* ardito genio , e di viva 
immaginazione , tirando un sistema dalla 
favola Platonica degli Androgini , dice , 
che la Natura ci ha fatte nel cervello cer- 
te impressioni , onde cerchiamo la nostra * 
metà Descartes non è più Descartes , quan- 
do parla d* amore. Non tutte le metà ci 
traggono. Ah ! se io fossi unito a questa , 
dice 1* amante , piuttosto la morte , che 
unirmi a quell’ altra f Oltre del desir vago 
alla nostra metà , vi h in noi un desir de- 
terminalo alla tal metà , in preferenza dell* j 
altre. Se io dunque domando a* Platonici , 1 

a* Peripatetici , a' Cartesiani , perchè il gel- ' 
somino mi piace , ed agli altri fiori volen- 
tieri 1* antepongo , ne avrei dijDferenti ri- 
sposte , e tutte oscure ; siccome i Leibni- j 
ziaui ricorrerebbero alle loro monadi un- I 
cinate. I Simpatisli atlribniscoiio ciò al^r \ 
la natura della materia simpatica , che in- 
visibile da’ nostri corpi traspira ; e dille- - 
reijte fra gli uomini , siccome gli odori , 
opera su gli organi de’ sensi , e poi nello< 
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spirito (i). Ma lasciando da banda Pesa- 
me di questi sentimerili , egli è chiaro , che 
derivando la cagion fisica del dolore dalle 
jìercosse , e pressioni sulle parti fibrose , e 
nervose , ond^ è un ineqiiilibrio nelP armo- 
nia animale, ed il senso del piacere dal 
rallentamento delle dette pressioni , queste 
principalmente si producono dalla vibrazio- 
ne delParia, dal lume ripercosso, e da- 
gli eflluvj degli oggetti esterni , che operi- 
no sulla elasticità delle nostre fibre , e su- 
gli' organi de’ sensi. E come le tensioni del- 
le fibre si cangiano nell’ uomo , vengono 
a mutarsi le antipatie in simpatie, e per 
contrario. Ecco come può essere a noi an- 
tipatico il volto , la fisonomia , gli occhi , 
la voce , il gesto di alcuni , co’ quali ci 
convien conversare. E da lutti questi fon- 
ti la jettatura deriva (z). 


(1) È gra2Ìoso il libriccino : Z’ amour devoilè. 
ou le sjrsteme des Synipafistes : nella Prefazione del 
quale si cilano questi belli versi 5 

Il est des noeudes , il est des sympathies , 
Dont par le doux rapport les ames assortieS'f 
- S' attachent P une à l' autre j et se laifsent 
piffuer y 

Par ces je nc soai quei , qu' on ne peut ex- 
pliquer. 

(2) Genovese delle seiende metafidche par. 3 . An*" 

tcopologia. cap. 5 . _ , _ < . _ 


«4 ■ 

Jrgomento daW agitazione àeHa « 

, fantasia. 

Co$) la nostra fantasia viene ad agiterà r 
Anzi ridetio , .che effliivii da^ corpi utna« 
ài sono con maggior- violenza scagliati a 
noi nello stato dello sconvolgimento della 
fantasia , e degli eflètti altrui , così T in< 
nata forza di jettarla ^ cbe liaiinp gli uo* 
mini , può accrescersi nello stata medesi- 
mo. Fate , che una donna jéltatrice si agi- 
ti per l’ irascibile , o pel concupiscibile ap- 
petito (percbè le feraine,com*è negli ada-- 
gii di P. Sirio , o amano , o odiano , non 
vi ò via di mezzo ) , osservate , cbe gii 
occhi p truci t ed irrequieti gira qua , e là; 
e così conturbati gli umori la cattiva lor 
qualità esalano die io vorrei anzi un col- 
po di stile ) cbe uno di quei sguardi so- 
pra torbidi , e funesti : se sono poi per 
amore scintillanti , ci vengono per dritta via 
al core l e con esso V abbracciamo , ove la 
fantasia al cuore stesso li raccomandi. Da 
Aristotile la fantasia, cioè. P immaginazio- 
ne , vien definita ; quidam motus factus* 
a, s^nsu actu operante , inServentu specie^ 
rum ah externo objecto receptarum, E sif- 
fotte specie sono , come le impressioni, cbe 
à fanno nella cera ; e restano piu , o me- 
nò impresse , secondo la gaglìardia delle 
' impressioni , e la qualità^ della membrana, 
ià cui si fissimo , più q mmo teneiia. dLe 
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specie medesime ne* sogni si risvegliano : 
e Renato des Cartes rassomiglia questa mem- 
brana ad un ventaglio di donna , die in 
tutto si dispiega , ove siam desti ; od in 
alcune parti soltanto , ove dormiamo. E 
qui polrehbesi osservare una virtù , per dir 
così , simpatica fra* vapori , e fumi , che 
si mandano dallo stomaco al capo , e le 
piegature di quella niemhrana , dove son 
fissate specie tetre, e malinconiche , o ame- 
ne, e gioconde , secondo i cibi crudi , aspri 
o buoni , e succosi. Chi non sa intanto , 
che questa potenza è miracolosa nelle sue 
operazioni , e nel modo di operare ? Chi 
non sa quanto potere abbia sul proprio cor- 
po , Jmaginationem in proprio corpore 
multum valere , nemini non constai; dice 
il medico Avicenna (i). Anzi soggiunge ; 
si hominis voluntas ^ et imaginaliva fue^ 
rint vehementes , dementa , venti , et re- 
liqua natur alia sunt nata eis ohedire\’x). 
Io non entro ad esaminare ciò ,’ che dico- 
no alcuni , che per una forte fantasia pos- 
sa un uomo senza articolar parola , comu- 
nicare i suoi sentimenti interni ad un al- 
tro in qualche distanza ; per una copia di 
spiriti da essa emanati , che commuove 


(l) Presso Cristiano Frid. Gariuauni , lih^ t*t. 
§. i33. 

(a) Dissert. Proem. 35. 
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r ambiente aria , a guisa della voce sic- 
come Mitridate Re di Ponto , dotato di una 
stupenda -immaginativa , comnnieava cosi , 
senza parlare , i savii pensieri a' ministiù. 
^uoi (i); c’alio come i magnetici cflluviì 
mantengono^ equilibrato in aria un corpo 
pili grave di’ ossa , possa avvenire lo stesso 
al corpo di un uomo elevato dalla forza di 
più copiosi spiriti , trasfusi da una forza 
vitale , quaVè quella di una gagliarda fan- 
tasia. Mi basta solamente il fatto , che Lu- 
ciano rapporta , che sotto Lisinin>aco aven- 
do Archelao rappresentato P Andromeda di 
Èuripide’ ini Abdera , fece tanta impressio- 
ne negli sfpeltatori , che alteratasi la fanta- 
sia , cagionò loro la febbre- , nell’ ccces^ 
di cui rappresentavano Andromeda, Perseo, 
Medusa , 'il che si diffuse negli animi , a 
guisa di maiattiti epidemica. E mi basta il 
riflettere , cotne nel feto déntro l’ utero ma- 
terno s’ imprimano delle macchie per la 
forza' degli spiriti della fantasia ( 2 ) ; per 
concbindere che abbia questa quasi una mà- 
gica ‘for^a’ (3) j e che corrotta , ne’ malin- 


^ (l)- D'cfpowsrtli Dixs. -^ìpi-a' i vampiri c. l3, 

(a) Benché il Bufl'on , ed altri abbiano mostra- 
to., che le macchie de’, feti nou sono effetti della 
fantasia delle madri. 

'< (3) Phantasia , dice il sotlil Cardano , quae in 
honiine latri , est procul duino quaedam naturalif 
magia onmium mirabiltutn , quae iti homine eve- 


conici specialmente’, tutt^i sensi, e più la 
vista sia perduta ; c si vegga quel che non 
e (i). Dobbiani dunque dire , che la iet- 
tatura dalla fantasia grandissima forza pren- 
de. Per essa talvolta quel ehe non è , ve- 
diamo (2). Onde se alcuno ha la forza jet- 


niunt : imo potius quaedhni naturalis praestìgiatrix^ 
cujus naia omnia in quaecumque vidi ^ illico tran- 
sjormanUtr. 

(1) lerlulliano lib. de anirn. c. , qui insà~ 
munì , alias in aliis vidént , quernadmodum mania- 
01 ^ et phrenetici^ ut Orestes matretn in soròre et 
«rmea/o ,• et Athamas , « Asa^ 
ve in Jìhis bestias. 4. g^codorlco les^a di un dc- 
*ce sembro il capo grondautts di sangue di Simmaco 
, cnatore , da cssolui barbaramente ucciso. 

(a) Chi molto ha bevuto s’ immagina di veder 
camminare 1 monti , battersi gli alberi l’un faltrò 
c raddoppiarsi 1 lumi , come dice Giovenale : et j?e- 
minis esurgit mensa lucernià. Quante cose albore 
c immag.mamo , facendo . ghirihiz;ji , e casteli’'’in 
aria , con dispiacer miraiidò chi da nostra pazzia 
c, guarisce. » Se ceni plessi , o ramoscelli de’ncr- 
VI soOrono una commozione, mediante l’ imprecjio'). 
ne d oggetti propiii ad eccitare la compassione , il 
tenore , o l altro scc,timciiio , non sarpbbe egli pos- 
sibile che 1 anima alla vista , o al sempìicc pensic- 
ro I questi oggetti agitasse precisaineiitc i medesi- 
mi plessi, o ramoscelli, e che si cangiasse la pcr- 
cczi Clic ju sensazione , gjipurc che, si sentisse più 
torte ia sensazione, e più dmcvole;' Quelli, che veg- 
gendo sofirire una operazione dolorosa , s’imma- 
ginano sentire qualche cosa di analogo a ciò , che 
soflre il paziente , confermano tal sospetto. Carlo 
Jionnet Contemplazione della Naiora , toni. i. cap. 
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tatriee di sconcertarcela , sia che comuni- 
chi la sua fantasia a noi , come dice Ma- 
lebranche , sia che ci fosse antipatico, ve- 
dendo noi le cose , o che non sono , o al- 
tramente da quel che sono , nc siegue il 
giudicar perverso , T operar cattivo , e lo 
sconcerto non solo del nostro piccol mon- 
do , ma delle operazioni altresì ; che sono 
della iettatura gli efletti funesti. Mentre io 
debbo far cosa , mi si avvicini alcuno , che 

10 apprenda esser malagurioso , e jettatore, 
o che veramente mi sia antipatico , e co- 
gli cflluvii suoi a me contrarii , la fantasia 
mi sconcerti ; ecco io non sono più io , 
dentro di me più non mi trovo , grinter- 
ni sensi , e le operazioni del? animo non 
hanno più regola , tutto mi par cattivo , 
e la mia sorte stessa sembra funesta ; fino 
le carte da gioco par che mi si mutino in 
roano ; e quanto la fantasia mi dipinge , io 
credo esser vero. Lo stesso è da dirsi , se 
alcuno vedendo un pelo ritorto , o altra 
fattura , apprenda la malia. Egli sente già 

11 male. Direte , che sarà un mal di fan- 
tasia. Ma non c anche questo reale , ed 
esistente ? 


6. delle passioni. » Vedi Muralori Fona della Fon- 
tasia^ e Derhain V. B. , il qtialo parla della siru- 
paiia , c consenso tra alcune patti del nostro cxjr- 
po per la congiuniiune de’ tKivi. 
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ao Jy onde le maìaitie delV anitno , 
e del corpo. 

Per la jeltatura come la fantasia si gua- 
sta , e corrompe , ne seguono ancora 1« 
malattie dell* animo (i). L* anima , sicco- 
me il corpo , ha le sue malattie ; le quali 
p da morali cagioni provengono , o da fi- 
siche. La sola forza dell’ anima può produr- 
re alcune di queste malattie; come quelle, 
che sono l’ effetto delle meditazioni troppo 
continue , e profonde , o delle passioni scap- 
pate da’ loro giusti confini ; e che produ • 
cono il disseccamento del cervello , e del 
corpo. Non potendo il corpo sostenere il 
travaglio comandato dall’ animo , o l’ im- 
peto delie passioni , cade , e trae nella sua 
yuina lo spirito stesso (a). I difetti dell’oy-, 


(l) Le passioni sono P amore di noi stessi intea- 
to a fn^gir ciò , che nuoce , e seguir ciò , che 
giova. Lo spirilo umano vive nell’ azione ; c da 
quelle , cerne da varii venti , è mosso , cd agitato. 
,La passione dominante viene insiem con noi ; Dio 
per essa compie i disegni della sua sapienza , ìiD- 
^Jendo , che ad oggetti diversi ciascuno si volga j 
•d egli P autor uoslio , dalle passioni trac egli atti 
eroici , e separa il misto di virtù , c vizio , eh* • 
nell' nomo , come già le tenebre separò dalla loce^ 
anai sento da se P uomo solo debole , e bisogno- 
so f della sua debolezza stessa si serve per farlo fi»- 
lice nella società. Pope Saggio sull' uomo episi. 

(a) Melancolia maniae iriilium. , et origo est 
tatù» ///. 5. Boherhave aphorìsrn. 111^. f’frntl. 
éi^ morbit cerebri palliol. III. a. 
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ganizzazione , sulla quale operano le cause 
puramente fisiclie , influiscono nelle opera- 
zioni dell^ intelletto e della volontà. Quanti 
son divenuti stupidi per la sola causa dell* 
impedita circolazione del sangue in alcune 
viscere ? Kon produce nell* animo vaili , 
ed incostanti pensieri la varietà frequente 
de* cibi ? Non destano in noi 1* ipocondria 
alcuni venti , che allo spirar de’ venti con- 
trarii termina , ed il buono , ed allegro 
umore succede (i) ? 11 dolore , o sia una 
molesta sensazione, la quale se dura, di-' 
cesi inf elicila , è il principio di tutte le 
infermità dello spirilo (a). E le passioni' 

Q) Osservations sur les maìadies de V ame : che., 
formano il terzo tomo della Connoissance de Vhom~ 
m \2 etc. di Pernety. Animus adeó n temperamento ^ 
et orf^ npruTH disposinone pendete ut si radane al i- 
dSjcTjftóFniri posùt , quae homines sapierìtipres , ~et 
lìtgeniosiores reddat , credam Ulani in Mfyliqjìpa 
tiuaerf, debere. Descartes Disserl. de Med> 

Omnes hominum animar dignitate naturaé .oiàihinp., 
uidfarmes sunt. Quod si iaterdum aideamus fgpmì^- 
netn cdterum alteri ingenii acumine , et inteUi'geu- 
eaecellere , hanc varietatem ex organi dispotir-i 
tìtine , et aptitudine diversa projìcisci certun-est» 
.Ani. Zara udnal. ingenior. Pcrncljr tom. a. ragiona 
4elT influenza dell' esterne cose su de* coslunxi^j- 
•idio spirito deir nomo. 

... Due sette di Filosofi antichi sulla morale' 
r .^0 quella degli Stoici, che volean l'uom.ó ^sen-,; 

e quella degli Ejaiourei, che in finità dei^i 
U^looM) riponev^ano nel piacere, difeasor^i 

4i!Bono , qhe ^oHo, mvoM di 

«f - ' 'a' ■' ■' t-'.. 


tutte muovono gli spiriti , che sonò nelle 
cavità del cervello verso i nervi del cuore » 
come dice Cartesio ,(i). E non essendo tut- 
t* i cervelli disposti nella medesima manie- 
ra , di qui è , cli.e una stessa causa può 
destare in diversi uomini passioni diverse. 
Ma lascio a Vairo , a Petagna , a Dolce y 
a Bagno , e ad altri dotti Pi ofessori di Me-t 
dicina il tesser catalogo di tutti quei mali, 
che per la guasta fanlaiiiit , e pel fluido 
nerveo corrotto , nel nòstro corpo posso- 
no prodursi ; e chiudo questa parentesi 
acciò la mia frottola molto lungd non vada.* 

2 1. Che altri colV aspetto ^ col <Uscorso-i- 
> e coll’ invido sguardo ci produce. 

, : \ ... 

Per le cose fin qui dette può di leggieri 
osservarsi , come possa per natura su di 
noi operare questa prima patente jettatura, 
che deriva dall’ impressione molesta degji 
altri uomini sul cervello e sull’ animo nor 
stfo , col solo ili loro aspetto , o col di- 
scorso , o colla guardatura , eh’ essi faccia-' 
no. Abbiam detto , che certe contrarie &- 
sonomie ce la jettano. Certi omaccioni co* 
loro visacci ; certi mascheroni , figure da 


virtù s’ intendesse. É bellissimo un libro intitolato 
Ejneuro difeso. Osservazioni critiche sopra la di 
lur Filosofa. 

{i) Des Passions pari, i. qrtie. 38. ' . 
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cembali > e da cessi ; certe donne/, cbe 
avendo visto più di un giubbileo , sono ri- 
medio delle tentazioni ; alcune quatridua- 
ne larve , che non sai , se sono sostanze , 
o accidenti ; alcuni macilenti , e pallidi più 
de’ Poeti Fileta , c Archistrato (i), non la 
jettano infallibilmente ? e non dimostrano 
nel viso anclie i yìzii dell’ animo (a). Il 
discorso inoltre ci vien dalla natura , e da* 
bruti ci distingue: fu prodotto da’ bisogni 
degli uomini , é divenne idoneo ad istrui- 
re , dilettare^ e commover 1’ animo altrui, 
secondo i progressi della socievol vita , e 
la perfezione delle arti , e delle scienze. Or 
chi non sa quanta potenza abbia la parola 
di scuotere il nostro interno , e la forza 
dell* eloquenza , che Jlexanima perciò si è 


(l) Eliano IX. i4- Philetam Coum , a- 

macerrirno corpore fuisse. Ferunt , eum plum.’ ' 
beai habuisse soteas in calceis , ne a venlis prò- 
sterneretur , si paulo durius euni offlassent • . 
9 hiftratus vates captus ab hostibus , ét ad lancem 
appensus , inventus est , habere pondus ttnius obo- 
li. Chi sa , se è vero I e perchè no? Nón poteva 
BOssomigliarc all’ autore della jcllalura ? 

(a) Un nostro Forense , Prospero Farinacio da 
arimine laesae Majest. par. 4* (fnaes. Ii6. §. 3. n. 
VJQ. , dice per sua esperienza , che i pallidi , « 

macilenti , massime se abbiano piccola barba , e 
voce femminile , sieno traditori ; juxta exemplum 
relatum per Plularcum in vita Julii Caesaris ^ cui 
*um fuisset dicium , quod a Galba sibt calerei 
yMt eratsujf eroi , respondit , fibi cayendum atta ^ 
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appellata , quando desti , ed agiti le passio* 
ni umane ? Quante volte le vive immagi- 
ni degli Oratori , i traslati , la robustezza 
delle voci, e *1 nesso loro, in una parola, 
queir arte stupenda , che dov* è più , me- 
no si scerne , non altramente , che la mu- 
sica pasce ed alimenta lo spirito , e i bel- 
lici stromenti 1’ animo commuovono , quan- 
te volte , io diceva , l’eloquenza ha mossi 
gli eserciti a combattere valorosamente , ha 
rotta l’ ira de’ stizziti uomini , siccome M. 
Antonio raddolcì i rabbiosi soldati , man- 
dati ad ucciderlo da Mario, e Ginna (i), 
ha persuasa la morte per evitarsi la mise- 
ria della vita , siccome fece l’ Oratore Ege- 
sia , ha sedati i tumulti de’ Popoli, ed in- 
tenerito 1’ animo di un Giudice , costretto 
ad abbandonare perciò involontariamente i 
sacri principi del Giusto (a) ? Se pendia- 
mo da’ labbri eloquenti di Vincenzio Me- 
dici sul Pulpito , o da’ facondi Avvocati 
nostri nel Foro, l’animo è vinto, e liga- 
to. L’. eloquenza desta in noi le passioni , 

paUldis , • et macilentis , volens inferre de Cajo 
Oe$tió ^ et Bruto ^ non autem a crastis , prout erat 
Galba. 

(i) Pai. Max. Vili. 9 Patecul. lib. a. 

( 3 ) Quindi gli Spartani con ampio significato 
ehiainarono fascino r eloquenza , ed esiliarono tni 
giocane, , che in 'Atene allo stadio di essa area i 
suoi gran talenti impiegati. , 


Jlglie tutte delPamor proprio, e di varia- 
forza , secondo il dominio , che hanno su ‘ 
de’ cuori ; T amore , soave nodo de' cuori , 
die mitiga i mali della vita , e fa soffrire 
i rigori della fortuna : 1’ ambizione , che 
non mai contenta ^ disprczzando ancora la ' 
gloria , la brama : la gelosia , che rende 
più forte le catene d’amore, mentre do-; 
vrebbe romberle ; il mal della quale per 
gli stessi rimedii si accresce : la malinco- 
nia , che scema il vigor dello spirito , fa- 
diventar gli uomini Eunuchi , come disse- 
un antico , e li fa affligger del bene , e del 
male , siccome gl' infermi non |)ossono nè' 
i buoni , nè i cattivi alimenti soffrire ; la 
compassione , eh* è la più bella passione , 
ove non si estenda su i delinquenti : il . ti- 
more , che ci fa provar le disgrazie noi 
provvederle : l’odio , che avvelena i più, 
belli momenti della vita; l’invidia , sua 
sorella ; e tante altre passioni , ch’io mi 
rimango di rivangare (i). Puoi’ essere al- 
lo incontro la voce di un jettatore , di li- 
na jettatricc , che col suono o soverchia- 
mente esile , o troppo grande , ambiguo 
disarmonico al nostro timpano ci disgusta^ . 
e disturba ancora il corpo , e l’ interno. 
Finalmente la vista è de’ sensi il principe. 


‘ (i) Deli*te dello spirilo e del cuore del Mar^ 
chese éC Argens, - 



7 ? 

«he della luce, cosa pia bella da l>to crea* 
ta , si diletta ; lion altrimenti , che' deUa 
verità gode 1* animo nostro. Hanno gli oc^ 
chi i segni degli affètti dell* animo e. vi corf 
rispondono : onde dicon^ deli* animo fìdìssi- 
mi duci. Or come i begli occhi piacciono^ 
allettano , e l* ardor vicendevole degli aman- 
ti^ fomentano : come dice il Petrarca , 
J^eggo , perno , ardo ; . • « . 

così per io contrario -i brutti occhi ' jettaT 
tori abborriamo , e par che oì aweutino 
su tutte le disavventure. Voi vi guardar 
reste bene dai ferro di un assalitore , e 
non vi sapreste' guardare degl’influssi tristi 
de* jettatori. Non è che i corpi trasmet- ' 
tano a noi le loro spoglie , o che la vista 
si faccia spingendosi cosa dagli occhi fuo- - 
ra ; che anzi essi dagli oggetti , che guar* 
dano , certa passione ric^ono. Così nel 
guardar color vario ^ e verdeggiapte , o una 
bella ninfetta , ricreansi , c preiidon ri- 
storo : come all* opposto nel guardar cose 
oscure , o una vecchiaccia lezzosa , si rat- 
tristano , e si annoiano ; ma non può du- 
bitarsi , che dagli occhi altrui ci si tra- 
mandano efiluvii , che han dritto a muo-^ 
verci gli affetti , e la macchina. Son noti 
i raggi avvelenati degli occhi del Basilisco, 
del rospo, del l|ip9^4el|a, torpedine , e del- 
ie donne mestruanip Le testuggini, fo- 


■•■VA 
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(i) AristoteU lib. 'de insonvu c. 2 Plin. XfJI. ^ 
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montano Puova cogli occhi. L’ augello Gai- 
gaio attrae cogli occhi P itterico morbo de- 
gli uomini. Gli occhi de* galli al povero 
Leone inferiscono mestizia , c' timore : es- 
sendo alcuni semi ne* corpi de* gali i a’ Leo- 
ni ticmici (i}. Il cuore quasi trasmette a- 
gli ocelli gli affetti suoi. E come P occhio 
ninano spira amore , soavemente mirando, 
COSI avanza ogni terribile oggetto , miran- 
do miuaccioso ; e adirato. Molti animali 
non fuggoiio dall* uomo , se non li guarda. 
Lido stesso Leone si ritira , e si scanza : 
ove P uomo in campagna si ferma a mirar- 
Ib lìsso senza abbassar le palpebre ( 2 ). Spe- 
cialmente gP invidiosi , tanto se guardali 
biecumcnlc, quanto se con guardi affettati 
a dolcezza , la jetlano ; perche 1* invidia fa 
destare tutti gli aflelti dell’animo, e gl’in- 
vidiosi nocciono col «guardo ; essendo por 
natura ingenito a chiunque di toglier di 


j 5. Di coloro, che patiscono di oftalmia , dice il 
l’ocla. , 

J?um speétàni vcitli, laesos , laeduntur ed ipsis ; 

" Mnhaque corp'oribus tramitione n&cent, ' 

(i) Lucrezio scrive cosi i/fr. • 

^itnirum , quia sunt ^allorum in carpare, qundarm, 
Semina , quae cum sint oculis immissa Leonum , 
PupiUas inlerfondiunt , acremque dolore m 
Pràeh'ent , ~ut nequeaht cantra durare f crocee. 

- (a) TaiitoHi^Peniiert iP’fg a^.tSimoni Por%io da' 
colori degli occhi. ^f^jnpne Mjniese de' segni del- 
la Satura. , ^ 

.r". i ; . ,Vi .'V/' '• *’ 
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mezzo le cose; che dispacciona (i). Il sen- 
timento stesso fu del Gran Cancelliere Ba- 
cone da Verulamio , il quale scrisse : eoe 
€iffeciihus nulli suni , qui existimaniur fa- 
scinare , prcéter araorem et invidiam. 
TJierque acria progignit desideria : utev- 
qu'e se pernìciter effbrmat in pliant asias ^ 
et suggestiones : atque uierque facile in- 
scendit in oculos ; prcecipue , quando oh- 
jeciam adest. J^idemus Scripturam invi- 
diam oculi mali nomine insignire (3). 


- (1) Franciscus Falesius de sacra philosophid r, 
68. Operae horarum suhcisivarum centuria 3 . E 
1 * invidia bellamente da Ovidio descritta così : 

P aliar ia ore sedei , macies in corpore loto , 
Nusquam recta aùies , livent rubigine denles , 
Pectora felle virent , lingua est suffusa veneno 
liisus abest , rasi quetn visi fecero dolores. 
Anguillaia traduce ; 

£' tutto fele amaro il còro , e HI petto , 

La lingua è infusa d' un venen | che uccide ; 
Ciò eh' esce dalla bocca , è tutto infetto , ‘ , 

Avvelena col fato , e mai non ride. 

E Ovido stesso Hb. 2 Melaniorph. 

Successus hominum carpiique , et carphur una . 
Suppliciumque suum est , ' 

Berni Ori. I 5 . 67. . f f ^ ‘ ; ' / 

Che: sol cql viso , e fiera guardatura \ 

Cader furatti morto di paura., « . i. m 

(2) Sermones Fideles de invidia.' ' ^ 
Aristotele lib. 2 de arte dióenti,' estima die rYli- 
vidia abbia più spesso luogo beni della fortuna", 
che ddr animo. Io non sàprei , isc ciò tosse vero 


22. O la patente proviene dagli ejffltwj. 

Non si possono negare gli efiluvj , che 
tutti i corpi , specialmente de* viventi , tra- 
mandano ; e che oj^rano su degli altri , 
come i dotti lian dimosb’ato , in raggion 
/quadrata inversa delie distanze. Da essi na- 



Perciocché dice bene Orazio Carndn. Ub. 3 od. 
Virtulem incolumem odinuts , 

Sublatam fx oculis quaerinuù invidi. 

E V invidia è , quando alcuno mal soffre y che al- 
tri r avanzi ne' beni dell' animo , o del corpo y éd 
in dn certo modo li vede con animo -iniquo ; onde 
Cicerone disse invidentia. Mentre crede , che oscu- 
rino la propria luce i raggi altrui. Ha principal- 
mente r invidia luogo fra ^i eguali : perchè la di- 
spariti maggiormente risalta y ove i simili si con- 
feriscano , e paragonino. Ed è molto debole l' invi- 
dia centra coloro , che di molto avanzano altri y e 
sono perciò d' ogn' invidia maggiori. Orazio IK. 
od. 3- 

Jam dente minus mordeor invido. 

L' invidioso fomenta la sua infclicitk. Orazio Ub. T. 
epist. a. ' 

Invidia Siculi non invenere Tytanni 
Majus tormentum. 

E Laerzio lib. 6. In vii. Antist,^ fu solilo dire *, s£- 
1 culi oerugo ferntm y ita invidia anirnuni hoinìnis , 
ubi insita est. eonsumtt. Quindi per translazione 
chiamarono T invidia' oeiv<g"/ncin. Marsial. lib. X. 
epigr. 33. 'Oraz. lihf I. sot. 4» Hel resto il nostro 
volgar detto , è meglio invidia , che pietà., è mol- 
to antico.. Pindaro in Ph^t. od, l. scrisse y 
Verumtàmeh melior niiseraUone -invidia est. 
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sce il secondo genere di patente Iettatura 
nelPuoino. La natura ci ha forniti di sen- 
si esterni , pcrcliè sapessimo ciò » che si 
£a fuori di noi. Perciò gli ellluvj degli al- 
tri vengono ad operare su di noi più , o 
meno , secondo che sono distanti , o vici- 
ni. Da* medesimi effluvj nasce la nostra 
agitazione , e ’i perturbamento , che gli anti- 
patici , come abbiam detto , ci cagionano. 
£d oltracciò senz* avvertenza nostra posso- 
no gli effluvi <l®gli penetrare in noi , 
c cagionarci sconvolgimento negli umori , 
c nella circolazione del sangue. Non sarà 
questa una Jettatura solleone , specialmen- 
te per chi è di debole tessitura di corpo ?* 
Mi si avvicina il tale, la tale , posso ben 
sentir io una mutazione nella mia macchi- 
na , un dolore, uno sfinimento , un male 
in sostanza , senza sapere , die la causa 
mi è vicina , c che quella persona già me 
r ha jettata: Nascer possono nel corpo li- 
mano de* velenosi umori , che Natura e- 
spclle alle parti esterne del corpo (i) : on- 
de non fia maraviglia , che coloro , che 
di simili umori abbondano , nocciano col 
tatto ( per cui quando Parteria si spiega, 
gli spiriti si caccian fuori con somma ce- 
lerità , e moto impercettibile , e quasi por- 
tando seco 1* infetta qualità del cuore , d’ 


(i) GfUeno de ho. (^ect, ///. 7 , F'I, 5. 
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ónde P arteria nasce , vanipio a fascinare )%' 
nocciano ancora cof fiato , e Specialmente 
colP occhio , che ha copia di Spiriti noiag<* 
giore degli altri organi de* sensi (i)i Vole- 
te vedere quanta potenza abbiano i Varj 
efiluvj d* uomo su d* uomo ? Riflettete con 
Alberto Haller >, ohe gli efiluvj * nascenti 
dallé donne , ’ possano o destar V uomo al- 
le venere , • se son ‘ benigni , ovvero arref 
trarnelo , e nausearlo, ove sono lezzosi j 
e cattivi : e che pòssa ciò osservarsi fino 
ne* bruti animali , che fiutano ìe parti puden- 
de per accingersi alla- venere , o fuggirla. 
Leggete Uxan , il quale intorno agli efSa- 
’vj scrivè elegantemente così; Hinc porro 
vides y quanto discumbis periculo cum 
impuro ledi socio : quot tabidos hac de 
caussa' factos novi , s unissimo s olim ? 
Quantum hic cavenda >lecti consortio? 
Quantum hinc marcet formosa puella sic- 
co adniota seni , dum illa ^vi^escit ? Nec 
melior potuit inveniri modus refocUlandi . 
decrepìtUm Judeeorum Regem David , 
quam consalendo , ut illum in sinu fove- 
ret perpulcra Shunamita virgo. Però son 
sicuro , che dovrà giurar nella Jetlatura 
chi sente un fatto accaduto in Pàdova , e 
rapportato dal dotto , e grave medico An- 
tonio Vallisneri. Vipera un uomo , cui la 

(i) Langius lib, a. epist. 36',^ ^ 


8 ^*- 

vista del pipistrello ( die , perclib quasi 
c quadrupede volante , dicesi avis non a- 
\>is ) cagionava convulsione , tramortinien- 
to , sconcerto di umori. Il valentuomo 
Vallisneri duLitò, se i mali di colui nasceva- 
no dall* oppressione, e dalla fantasia corrot- 
ta, ovvero da iettatura degli ellluvj del pipi* 
strcllo. E che léce ? Racchiuse in uno stipet- 
to un pipistrello , sicché non era veduto af- 
fatto da quel galantuomo t, il quale igno- 
rava , che colà era 1* inimico augello rac- 
chiuso. Eppure gli stessi sfinimenti , e con- 
vulsioni intese colui , che finirono , man- 
dandone via il pipistrello. Negate ora , che 
gli efiluvj di un corpo possano produrci 
de* mali e quasi diceva , ammazzarci ? E 
graziosissimo un epigramma di Marziale su- 
gli cattivi aliti , ed efiluvj di quel celebre 
Jettatore Sabidio , cui disse ne versi sopra 
recati, che gli era antipatico (r)*. ... 


' « • 






■Jl 


... ,• i' ')m : iO.'Ai 

(i) Lìb, III. epigr. 17. ; „ ,:i 

Circumlata dìu mensif scrihlila seeundis . ^ ^ 

TJrehat nimio toeva calòrt' mànuf. 

Sed magli ardebàt 'Sabidi gula ; protifius ergo ^ 
_ S ufflavit buccis ter(}ue quatenjue suit» 

Jtta quidem tepuit\ digUósque àdmittere risa est 
Sed nemo potuii tangere \ merda fast* '• 

Non è dinimile il gi. Ub. VII* 

Utiguentum fuerat , quod anyx modo parva gereoaf^ 
Olfecit pottquan jPapUitt , eeee gari^ est,, y 

4 * 
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a3. Argomento afe analogia dagli ejffluvj 

f ‘ i deile piante. j 

• j . * . 

' Dovrà forse piacere qui un paragone de- 
gli effluvi ideile pia'nte stesse, fraìie quali 
pure régua’^là* feinipatia , ed antipatìa. Gra- 
vi Filosofi* fean^inóstrato , che tra alcune 
piante di ^naluiMk ‘diversa , - passi scambievo- 
le amiòinia !| o aiimiciiiia , cioè simpatia -, 
o antipatia, per eui trovandosi u^a presso 
F altra « • amendue jo germoglino per amor 
più vegete vigorose', o per F inimicizia 
languide, e snervale addivengono. Così fral ' 
Rosmarino e l’Alloro ,> tra questo ,, e la 
Vite-, tra la Vite ed il Cavolo , tra questo , e 
F Olivo , e tra F Uliv<|,* e la Qnercài , sia 
tale antipatia, che ti '^co a> pocod’una accanto 
alF altra %ngney e vfen meno; ‘ Per l*^^o- 
sto il Fico^ pressò alla- Ruta, (la - Vite -a piè 
del Pioppo , con felicità, e gioia maggiore 
pel vicendevole amore germogliano (i J. Vp- 
lendcr-dr qtrcsto- a rc an o c per -1* avanti non 
inteso rintracciar la causa Bacone da Ve- • 
rulamio , Cancellieifé <F fngfeilterra , * 4cìle 
scienze oUimo. restauratore (' 2 ) , afferma, 
che ciò -derivi 0 da che le piante , che si 


(1) V dhbi tté FoHpmqtu Cutios. de la Ifefu- 

re et de C art. t. t. Plin. Nat. Uist. lib, XIX, 
óasserid, tam. a. Phjt. seet.' 3, ' ' ' ' ' 

(2) ^eènr. S.^ntimt 489* * ‘ 

‘ e 
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nudriscono della stessa, sorta di sugo ^ si 
dividono il nutrimento , onde languiscono, 
()uasi fameliche il nutrimento rubandosi , 
obesi vicina , oliera cdtcram fraudante'^ o 
da sugo indole diversa , onde crescono 
a perfezione. Pur questo non e verisimile , 
perchè i vegetabili della medesima natura y 
che in conseguenza debbonsi nudrire del 
sugo dell* indole stessa , dovrebbero per mor- 
tale inimicizia infievolirsi , e languire ; eh 
è cosa contraria all* osservazione ’ pércioc- 
chè le spesse querce nelle selve par che a- 
gara si adornino nella Primavera di nuo- 
ve verdeggianti fronde , e ne’ campi ^bion- 
deggino lietamente nel principio dell Esta- 
te le spighe mature. È meglio sarà col 
Dottor Carlo Taglini , pofessor di Filoso- 
fia nell’Università di Pisa, nella lettera^ 
w che 1* aglio trapiantato al piè del Rosajo 
» possa conferire alla Rosa una maggior 
» fraganza » -, ricorrere agli eflUuvj che 
da* vegetabili si esalano t onde il nutrimen- 
to non solo per le radici , ma per le cor- 
tecce àncora ricevono. E siflfatti efiluvj o 
nemici sono, o giovevoli. Si narra (i) > 
che nelle Moluche presso l* albero , che pro- 
duce de’ Garofani , non nasce veruna sorta 
di vegetabili : il che verisimilrnente può 
avvenire dagli efiluvj nocevoli di tal albe- 

— ' * 

(i) F’allemont, d. •. 


T» . 


ro , i quali entrando ne’ pori delle altre 
piante , o dei loro semi , infettino il nu- 
trimento. L’ esempio del Cavolo , il quale 
trapiantato in copia presso il melo , dà al- 
le frutta , cd alle foglie di questo il suo 
odore cogli cffluvj (i) , reca tutta l’evi- 
denza a questo ragionamento. In generale 
le piante velenose non fanno nascere intor- 
no ad esse altre piante , perclic co’ loro 
venefici influssi le distruggono il più delle 
volte. In fatti il canape non lia bisogno 
d’ essere purgato dall’ erbe perche non ne 
nascono , ov’ è seminato. Nelle vallate de* 
monti succede lo stesso per 1’ alium ursi- 
num pe’l tasso. Vi sono ancora delle pian- 
te dette parasitiche perchè vivono a spe- 
se dell’ altre piante , su delle quali nasco- 
no , e che per, lo piu distruggono. La pian- 
ta detta Orobanche nasce comunemente sul- 
le radici di altre piante , quali distrugge. 
Se non si ha 1’ accortezza di estirparla ne* 
seminati di fave , non si raccoglie frutto. 
Tali sono ancora la Cuscuta, l’Epidendri , 
il Visco , r Hypocistis. Ed oh fossi io 1* 
eruditissimo nostro Botanico , Domenico 
Cirillo ! Che non saprei dire per mostrare 
ancora la Jettatura fralle piante , e frali* er- 
be ? Basta almeno a riflettere , o miei Si- 
gnori , die vi sono benissimo gli eflluvii 


(i) Gassendo tam. a. l65. 
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Jiialignl fralle piante ; e die gli altl*i di esse 
t svolazzando ^ incontrano la supeificie della 
^ terra , e s’uniscono, e s’adattano a quelle 
. . parti d’ essa , che maggiormente sono loro 
^ confacevoli : onde posso ^onchiudere , in- 
nunierahili meraviglie nel vegetabileT Regno, 
che sorprendono la fantasia , dagli aliti do- 
versi ripetere. Ma gli' aliti , e 1’ esalazioni 
come sono dèlie piante , sono ancora dell’ uò- 
mo ; ed all’ altro uomo attaccandosi , pos- 
sono nuocere , o giovare , secondo da con- 
fermità , o la dimossimililudine.^ Che seli* 
Lene sien gli uomini tutti di due Sostanze 
composti , gli umori però , la tessitura tld 
nervi , le qualità del corpo , variano all’ in- 
finito (i) : e ciascuno ha d* intorno a se 
un’atmosfera di ^effluvii diversa. Il cor- 
po umano dà , e ricevq il bene , il male. 

» 1 1 • 

24 • E da* bruti animali. 

. I } • » , • f* ; . > 

Lo stesso è 'ne* bruti. Tn^ Egitto, il Basi- 
la lisco per gli aliti suoi velenosi reca dan- 
V no (2). È notissimo ancora il fascino: del 

^ . <* il . . ! <4 >r I ì, •'•I » I 

’ t * * . ».i t I .• .. 

^ (^) R Sautorio insegna, cbè nù’ ndtno d'etii con- 

‘ sistenle tramanda più per traspirazione di quanto 
deposita per orina , e per seccesso. E Monsieur 
Kelli ha osservato , che la traspirazione 'd'' un uo> 
mo nello spazio di 14 ore ascente ad onoe 3i. 

(1) Plinto ' Vili. 21. Dice Solino e. 29. 
ptus Basiliicum creta malrnm itii-icrrù ringuiurt* 


^ i 


' Serpens est pene semipedalis loneitùdinìs''\ alba 
iptasi' macula lineatus capiit ^ ’nt'é hohtinitm tan- 
tam , > ét aliorum > ànimàntkml < exitié deslas sed 
teJtsae. fuct^ueìipsiuA, tfuam j^lluH f Sfarti uhf^ 

^uja^ffe ferahe sortitur rei^ptacaluni , tUnit/ue eup^ny 
^uìt herbas , necat arbores , ipsas \etiam corrumpit 
ntiras ita ut ih aerea hutla' alitutn impune transvo- 
tet infestum spirita pestilehlll E perchè non -si cre^ 
da'<«(J 4iti jM>Ìo testimonio I, _eeco Elinio lancom 
Cyrenaifldi hasiliSQuiH gii^er^it provin^^, 
duodecint it/ttn amplkts digitorun\magnUuàine ^ can- 
ata in Rapite, màcula , ' ùt tjuodam àiadematp ‘in- 
sTghem , ' sìbilo ornnes fugai sèrpenìes , t nec Métus 
ih medio ihcèdens i néctU jVihiéèt i mori cora^iA 
modo y rfr»w it’ nffMdoi »e4H«ri( herbas | ' r^npii 
^ajca. £;Pla^^ in’yita ^cfhe 

iru>entus est Regulus , qui "solo haoitu venenoaue 
rnulios riiorttdes p'f rimerei i*'' i* r *> <'f-‘ • { 

• I quadrupedi ancor hanno 

I^r maligni fcttatori.\, vV 
Qual non recati stra^ , e danno 

4,^ f ^ oipi V lupi , Lusiiiiatori^- 
» e, I ó 1 ‘ ■ *• '■ ' ' 

I ]£ la donnola vorace 

' ' ^ 1^’l'fièl' istrice* miiiacè‘P' - 

* * Jetfatricè anchr'èr kt'sbìMia' ‘.4. 

Onde al fiato il basilisco 

L*"érbe Édu^ge', per etti" striscia*; 

f> _• E le serpi luca al fischio. > ... 

. . <n y Quindi, è simulo dell’ empio . 

, c Fafcin.rio , che in noi fa scempio. 

... , (i) liop insidia il rospo soz^o ^ ^ 

, £ cojgli aliti a se tira ^ 

V , . E’.nsìgnaol , che nel rio gozsò 

.r-.i ‘ Ta a calergli, appena il mirai 

' ^ Salta , vola , fugge intorno , 

Ma ai nemico fa ritorno. 
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remo de* * nuotanti ? Vi ha lo scorpio colle 
punte aspre , e villane, (i); la Tragina , 
che ha spina mortale ; e la torpine , che 
produce stupore , e dolore nella mano di 
colui , che la toeea (a). Di passaggio os- 
servo qui che dalla seppia astuta , che spar- 
ge il nero veleno alPingordo langioniere (3), 
e in Napoli nato 1 * adagio , » jettare Ioni* 
grò de la seccia , che alla jeltatura degli 
uomini 'in sènso traslato suole adattarsi (4).‘ 

» ? T ; *- 

Le civclle alJor che s(Wdai»o ^ 

K quei tanto infausii gufi ' 

' ^ Che al .tao albergo intorno énnidano » 

, '-j es/^Trajgli octdti v etrosi i tufi , ’ 

' ■-*»: r: 'D».te>nai tofirir .si.p^nno ? 

, Non ti rubano anche.il sonno? • 

Sai là nottula molesta , * ' i " i 

'Sai la strige, e la cornacchia^ ' 

' Sai del corvo la funesta 
• i 'dettatura quando gracchia.? ; ^ 

• Sai gib il nibbio , e 1* ayolu^o. , 

. E ’l falcon rapace, , c crojo ? ■ 

fi) Morgan 66' Jomtono. 

' ( 2 ) Arisi. IX. c.' 36. Torpedb pi5cis\ tjuam 
petit , affidi ea_ ipsa , <juam in suo corpore conti- 
neT. /acuitale torpendi^ atqùé ila 'ritardata animan- 
tia pros stupore capita Uscite’ oes^^tur»\ ^ 

> (3) Appiano ed il P. .Gianqatta^io ^ nella, sua 

•» Alieutica lib. 5. i 1 - - . ' • 

(4) insetti- - < ./ • 

Quanto mai T. estive sere ., .. « 

' Non angosciano le zeqz^e f > 

\- ' S’ una passa il zan^iere^, v », 7 »' 

... E ron^dq batta 11 ale , , ^ ^ 

Basta à farti in mexzo all' ire ^ 
Bestemmitor piU d’ua Visirr. 
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’** ' ^ *. . .' ) 

a5. E geìtercdmenta dagli incussi tra corpi- - 

iiì'} . '* 1»1 '* 

Generaloiente pàrllando , nelF Universo 
akrii corpi ira loro benignamente influisco- 
no v altri agli !aUrì malignamente , ripcllen- 
(|o6Ì. )Qu^Ii:iidioiin«i simpatici ; antipatici 
quesd. 'Tatle le, metèore’ si generano '.dalla 
scambievole atlroaione delle paurti omogbn^» 
Or non sin^uò nn» partinellaoolla.iiuà.omo*' 
genca attrarre , se non poste in certo di- 
stanza , P una USI forza s^ù 3^* altra per 
unirsi. Per usar tlll’fpi’za' e’ ,c^ ii mez- 

zo , cioè, altra .potenza^! ^ipiii, d' esse. Ma 
quest’ altra potenza non !^.V4 è ’;JDuoique per 
influssi ignoti a attraggono; Inòkile ne’ fe- 
nomeni di elettricismo òSscrviàinóyjChe un 
corpo ek|.trico tramanda sirapaticv» e be- 
nigni èflluvii all’ altro c, eVè in difetto elet- 
trico , cioè iditìelettricoi Dippiùt fci potrà 
negare gl’ influssi degli astri , ed i tre ef- 
fetti , che il Cielo quaggiù tra noi produ- 
cila il lpme 4 ,,U calore,, il, ipoto (t) ? Io 

— >• «>v- ^ 1. 

I wii v'; ' t - • 

Le cicale , '-ehe' di’ itlite 
'Kf. t* : Al Sol -cantati oón grm lena , 

Non assordan le brigate ? ^ ‘ 

' Ma affili scoppìan per la schiena. 

Deh cosi crespare èneo - 

' Quanti ’v* ha’ Clarion , pel fianco ! 

(i) Vedi il dotto Gnminiaoo Montanari Modane* 
se nell' opera intitolaU a L'éstridogia coarinta di 
a falso, a “*•* '* * ^ ” »• • - - 

iii'» .‘cjw 
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confesso da’ tutta parte , «cke*-^ ^proriostici , 
cbe dagli aitici si ^ prendono^ da 'olii -professa 
P 'Astrolc^ia giudiziaria ,• sono •vanissittiì , e 
chimerici (.1) ; sicché’ le nostre, rdisgmde ^ 

... • ^ 1 

■ ■ .. ■■ ... ■ , 1 . 1 Ì. »h .1 .. — Tf’, 

fiì li chiaro ciò principalmente dal fatto della 
W caccia del fragnuolo >• che'spiegò il mcniftvato 
Montanari. • Chiamavasi in Toscana frugnuolo un 
fanaletto , che. col suo vivissima, Icmc ,,accre^iu- 
,to dal riflesso 'della parte concava di cmo , abba- 
gliava fortemente la vista di chi lo avesse guai da- 
to. I cacciatori in mano il portavano , e restava- 
no di notte fralle ombre coverti: onde ne boscliel- ^ 
ti , particolarmente, r inverna., .e nelle notti piu 
oscure con un balestrino , e talor colla mano g 1 
augellelti si prendevano. Nello s^es^ t”*a 

vasi a frugnuolo anche a’.pesci. ..Or come gli A- 
sirologi rest.nno attoniti al lume delle ragioni , ma 
non sanno risolversi di abbandonare la falsa insie- 
me, e gradfta loro primiera opinione , furono ras- 
siThfiigliati a quegli uccelli , o pesci , che stupii a- 
mebie mirando' il lume del frugnuolo, tanto meno 
ve deano- il lóro -periglio-, quantopiìi quello rispien- 
dea ; secondo nn’'acconeio emblema ; oai c. si a- 
pingea uno di quei cacciatori , con un matto piO” 

» T,f„'ò li vrJe mcn , . più .pùnde. » 

Quindi' ttftiti molti dotti nomini composero 1 xo~ 
iiostico 5 ». Frugnuolo degl’ influssi del g*®*' 
ciatore di- Lagrscnro s ®ol- quale moltissime cose 
in tutte le ; stagioni predicevano ; e g*i accidenti 
portavano, die inobissìiue cose , che per gemo , 
e piacere di quella compagnia a capriccio si.. pre- 
dice vano , nel mondo con' istupore. di, ognuno a v-- 
vcravansi. Il Montanari poi a < confusione-, eg 1 
A suolo gl , Farcano svelò. £ son iodi seatimenlo, 
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anzi alla' ^Uaiiira .degli- uomini ^ sieno da 
attribuire V che^ a li^Helli Mna dall* altra pari 
te il lume non può negarsi ,.che da* cieolirt 
ed il colore y et il^.inoto » . che ; quiaggiù • tSi 
produce dagli astri » potrà soltanto porsi in 
dubbio da* schiocchi. Or i*. operazione de’ 
Cieli nelle cose inferiori , chiamar si pvrò 
influsso. Anzi possono esservi moltissimi 
efletti di queste tre cagioni , . di che non 
costa a noi il moto. Scortato^ da tali prin> 
cipii il dòtto Montanari concede le occulte 
influenzi:. £d osserva inoltre » che una gran 
parte dell* operazioni della natura richiede 
pieeoi grado di moto>(i). Piccol* grado di 

\ I • 

• ■ . — : 

che coloro » i quali o per dilettaaione , o per al^ 
irò professano 1 Astrologia giudiziaria , non posso- 
no non credere nel loro cuore la vaniià della loro 
professione ; ed abbia luogo in essi età » che 4e- 
'gli Aruspici diceva Gitone, mirar i se, cur non 
riderei Àratpex Armpicem vìdem. Cìc. de divin, 
iib.^a. Il pronostico stesso de' venti e casuale, lul- 
toejiè si «nunettessc, che il Ciclo fosse la sola ca- 
siene de' movimenli dell' aria , com' è del mare. 
Vedi il'lodafto Montanari. - ' 

*• (t) )» Grande. è la forza de’ moti pìcordi , scri- 

ve lo ‘stesso lodato Toaldo , o simultanei , o rac- 
colti , per produrre gravissimi effetti : 'mentre da 
- per lutto lenta , nascita , re quasi misteriosa si 
osserva' la maniera di operare della Natura j e per 
}o‘pih tenui, osolamenle accumulate grado a'gra- 
lo^sono r emanazione d^li Astri pt-r coinmuov'el'C, 

' ed alterare e 1' oceano , o 1' atmosfera. Riferisco 
'qui le forze dogli odtU'i «Opra i corpi animati, ne* 



calore , che porta il vento sirqcco d' inver- 
no o primavera , fa ribollire , e guastare 
i vini, che accaldi grandi della state resi- 
stono. Parimente poco calore di un fornel- 
lo è bastevole a far nascere i polli dalle 
uova. Negli eccllssi solari si son veduto ne* 
corpi umani delle istantanee mutazioni. Nel 
plenilunio le notti sono piu tepide ; e le 
conchiglie , 1* ostriche , od altri crustacci 
sono più pieni , calorem enim desiderante 
qiioniam j rigori patent (i). Si danno de* 


(fuali un .semplice alito cagiona sincopi , e dclupij 
mortali ; quella de’ veleni , de’ miasmi peslileiuia- 
li , degli effluvi delle caverne , o solamente delle 
fresche intonacatisre di calce é clic talora uccidono* 
Chi non conosce la forza del solletico, c della ti- 
tillazione, nell’ agitare i corpi, che supera l’urto 
delle percosse più forti / Ed in qual' altro modo 
opera la mfusica , destando le passioni, e 1’ aspet- 
to di qualoho oggetto amabile per accendere l’a- 
more , *o di un odioso per l’irai In tutti questi 
casi i fluidi , ed i solidi si vanno vibrando od 
agitando in modo da produrre una perturbazione, 
e scuotimento. 

(i) Molti attribuiscono ad occulta virtù della 
luna il crescere , che l'anno più prontamente le 
piante, e l’crbe seminate, o piaiitale'a Luna nuova; 
e la verità , della durala de’ legnami , clic taglifli a 
-Luna nuova faciirocnie pulrclàcendosi, s’empiono di 
• tarli, che li corrompono. Benché i dotti non ad oc- 
< Culla influenza del Cielo, allribuisrono, che Terbe, c 
-le piante crescono a Luna crescente, più che a 
Luna scema ; ma all» ragiojic , perchè la luna cre- 
scente rcs'a presente dopo tifamontato o il sole e, non 


Termometri così 'sensitóii', che nell* elitra- 
re d’iiiia persona' nella 'stanca ,dov^ sono 
posti , cól solo alito d* essa si muovonò per 
molti gradi {i). Si sa intanto , die i na- 
stri '^fluidi ed i solidi contengono parte 
d* aria onde i delicati ^ancinlli non sbno^ 
che piccoli termometri , che dagl* influssi 
allrtii possono alterarsi. Anzi considerando 
io attentamente questi generali influssi , de* 

3 uali spessissimo la causa ci è ignota , pren- 
o argomento pèr gl* influssi , che sono di 
uomo su d*uomo, i quali da picciole cau- 


lascia coi^ di subito raffreddar le piaule^, per le 
sotliliksune vene delle quali il sugo che poi si con- 
' deosa indegno, o in frondì, e fiori si converte, 
fin dalle radici a nutrirle si porta : come può ve- 
dersi Dcir Anatomìa , ed Economia delle Piante 
del diligentissimo Malpighi , cui nulla seppe la Ma- 
-tura de' suoi segreti nascondere. Per la stessa ra- 
gione il legname taglialo a luna crescente è men 
• durevole : .tnenire più ripieno di sugo, meno den- 
so ne' suoi pori., coi^rva entro di quelli materia 
indìgesta ,, non ancora condensata in legno , c con 
.ciò atta a putrefarsi. Quanto ai molo poi, vediam 
noi moversi 1' acque de' mari al moto della Luna, 
.c risentire eziandio .de' moti del sole negli Equino- 
.zj ,, e Solsiizj : e cui tremito formarsi il gelo ^ on- 
d' è pericoloso. risj>ctto al fulmine , ed alla gra- 
.gniiola il far de' grandi rumori. Dippiù il fuoco 
elettrico è nella terra , c nell' aria , eh' è corpo 
cleitri.eo per, origine. Il fuoco si Comunica , cd il 
più forte vince il più dibole. 

(i) Toaldo cap, i art., x pari. i. ^ 
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se nascendo , effetti grandissimi 
Di questa mia teorìa entra cor 
dorè ancora un moderno Matematico , il 
quale fa della Iettatura una matematica di- 
mostrazione. Non lo credete ? Eccolo. Il 
Sig. Giuseppe Toaldo Vicentino nell* ope- 
ra giudiziosa : » della vera influenza degli 
» astri sulle stagioni , e mutazioni di tem- 
M po , « nella General Premessa ragio- 
nando gravemente degli effetti grandi de* 
moli piccoli , e riflettendo , come possano 
leggieri moti d’ occhi , e deboli eflluvii , 
grandi mali , e jettature, come spessissimo 
accade , produrre , del pari che uno star- 
nuto rovinare un ])aese , ecco come sensa- 
tamente scrive : » Un certo dominio di ter- 
rore , o di amore , che alcuni animali eser- 
citano colla sola vista sopra degli altri , o 
uomini sopra altri uomini , eh’ è come una 
specie d’ incanto , e di fiscinazionc , norl 
si deve ripetere altronde , che dalla vibra- 
zione , o di eflluvii , o solamente di per- 
cosse vive nell’ aria intermedia , che batte 
i fluidi, e la macchina de’ soccombenti (i) ». 


(i) £ anche grazioso il scgaiio d* questo pauso 
di Toaldo. » Non si troverk assuvdo , che tali;TÌ- 
brazioni , replicate , moUipiicate, e» condensate , si. 
potessero propagare in distanza , a oomraorere liii 
volume d’ari» rimota , per esempio coi claraori-'i» 
tcnsi , e continuati di un numeroso popolo , ag* 
giuntovi il rìlQb'ombo di niolti sirv menti : e se fos- 


producono. 
e malleva- 


È graziosa a questo propesilo ddle piccole 
vibrazioni, una riflessione dèli* annotatore^ 
e traduttore di Beniamino Franklin. Mon.- 
sieur Barbcu du (i), intorno alla 

propagazione del snono in moka distanza. 
Egli ^acconta di un uomo , il quale in^ viag- 
gio sentì voglia di cantare un* arietta, qu£^i 
da lui dimenticata : e dopo 300 passi in- 
contrò un cieco , cbe suonava sul violino 
1* arietta medesima. Quindi su di tal fatto 
riflettendo il detto traduttore , dice , che 
vi ha' due sorti d* aria ^ grossolana. una « 
sottile 1* altra , e che per mezzo" di questa 


■M. 


sero Vèrificali certi quasi magici , ed istantanei 
cambiamenti 'd* ària in simili casi , non si potreb- 
be (fìsicamàhite coneeptre f che arrivassero in modo 
molto diverso da quello , con cui i clamori de* 
Crx>ciati 4f>tto Tolemaide fecero cader dall' allo la 
colomba messaggiera , che all* uso di quei paesi 
portava lettera "'a avviso agli assediati : o pure co- 
niér accadde tàlor di vedere a chi ria^iava ia lem* 
pb di neve per profonde valli >su 1 * Alpi, che ad 
semplice starnuto , ^0 alu'o piccolo suono, siao 
candosi per sì tenue tremore ~un fiocco di neve dal* 
la fronda di un albero,^ o dalla' cima prominente 
di un sasso, questo fiocco rotolando gin, e invol- 
gendo la -neve ^ che incontra, cresce alla mole dt 
una montagna '«he schianta tutto ciò, che incon- 
tra per vie ,' seppellisce vetture, e case., riempi* 
gli alvei ,‘o le valli , fa cambiar letto a' torrenti, 
eccita nell' aria una tal «nda , che forma un vero 
suagano. ' r. 

-r (»>) Tom, % pag. iSa, "jB, * 



si abbia una scmipercezione , anche di quei 
tuoni in distanza , che non si sentono af- 
fatto. Di qui deduce la ragione dell’antico 
proverbio ; quando si parla del lupo , se 
nè vede la coda ,* cioè l’ idea dee esser de- 
sta almeno da lontani ululati del lupo. E 
concliiude;» A chi non ò succeduto dive- 
der comparire un amico , il quale era sta- 
to lungo tempo lontano nel momento stes- 
so , in cui nella conversazione si parlava 
di lui , e di sentire la conversazione dire ; 
voi eravate il soggetto de’ nostri discorsi? 
Donde questo deriva ? Perchè al suo av- 
vicinamento alcune ondolazioni di un flui- 
do sottile scosso dalla sua voce , o forse al- 
cuni eflluvii odoriferi , od altre emanazio- 
ni impercettibili della sua propria sostanza 
essendo giunte a toccare fino le fibre cor- 
rispondenti nel cervello de’ suoi amici , vi 
hanno eccitata là sua idea qualche momen- 
to prima, che lo vedessero giungere », E 
grazioso ancora nel Dizionario di Bayle 
1’ articolo di Errico di Lorena , Duca di 
Guise (r) , il quale tramandava dal suo 
corpo un certo non so che', e certi efllu- 
vii , che destavano commozioni nello spi- 
rito altrui : tanto vero , che la sua inna- 
morata per essi lo riconobbe vicino , e ma- 
scherato. Qui caderebbe in acconcio di pro- 


(i) Liti, G pag. G6a not. F, 

{ \ 
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porre V àltràtione delle idee dtl sign^^Zan- 
notti ; come editresida teoria del magnetismo ! 
animale fondata dal Dottor Mesmei^ sulla 
niutua. influènza tra i corpi celesti , ‘ la ter- 
ra , ed i Corpi animati >, • che opera su die* 
fluidi eletfrici , e magnetici , e sull’ uomo; 
per -la qnal cosa potrebbe ben rdevarsi an- 
t^ofa' nel- meccanismo dell’ Universo della 
jettatùra 11 n altro , principio. ^ Ma di*. queste 
rfcendevoli azioni comunicale ^ è, propaga-, 
te ; leggasi un librìccino di-M. Doppet >( i )!» 

■' 27. Iettatura occulta.' .,n .* - 

Si h favellato fln ' qui dei primo génei^ 
dr’jel'tetura , -che^j^tenlse abbiam chiaimr 
tir,’ 'e'cbe deriva -o dàU’àmpressione ideile 
forme degli uomini su di noi, le tdagli «ef- 
fltnrj , ’ chfe scappan dai essigli A' parile, coi 
tèrdiini di Volfio (9) , l»^patente ha la cau- 
sa o meccanica o tìsica. Causa meccanica 
6 ’‘cKce V (^dahdo è' chiaro- ili modo ,'Co»a cui 
la ca^one^ produce 1* effetto :-r causa tisica 
fimv' quando certi èi la causa > certo fi’ éffetr 
Iti,' ma noti'' è > chiamo ilimodoi, con cui | 
quella’ questo produce.' fiassiam ora al se- 
cò^o\ jgeherè di !jettatunas, <ehe io.chiamO' 
arcanà ed ' occultai v perché: la i causa Vi i- 

ghora ma- non' ò raen .vera delU patente, 

È ’ ‘ella ^ riposta negli arcani della Natura-; 
è' tirilo 'è' ’pih' degnai dell’attenzione nostt*a^ 


^ 1 ) Traité théoi4que fa ^atique du magnétisme' 
animai. Turin. 17^4* i - 

{ìì) Fisica 0 , 1 . ^ 
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quando men si comprende. Tutta P antica 
Filosofia era fondata sulle qualità occulte:"' 
perciocché al nostro basso intendimento non 
possono esser mai noti i rapporti tutti del- 
1' Universo*. Ecco le spiegazioni della mia 
tesi. Ogni accidente ^ che noi deboli , ed 
ignoranti mortali chiamiamo casualità, dee 
star ligato ^nella catena delP universo : nien- 
te potendo esser fuori ^ d* ordine , e tutto 
essendo a qualche ^ fisica causa congiunto. 

L* aver ,carte buone , e propizia sorté , o 
averle cattive ; il soffrir sinistri in un viag- 
gio; gli avvenimenti contrarii nella vita u- 
mana , e tante altre vicende , che chia- 
miam .fortuiti accozzamenti , e casi , non 
son essi ligati a qualche cagion naturele ? 
Or ciò , che da questa occulta causa ' a 
danno delP uom procede, e per essa o 
per P effetto , n pel modo di produrlo , i 
nostri appellano Iettatura. Prodigio delia 
Natura occulta forza , e filo arcano delPU- 
niverso , cui chi non crede , * }a Filosofia' 
distrugge. Chi può assicurarmi , che avvi- 
cinandosi a me , che gioco , quella signo- 
ra ciarliera , come stridula gaza , e non a- 
vendo io più carte da guadagnare , non 
sia essa , che me la jetti , e. che per o(^ 
culta maniera cagioni cambiamento di mia 
sorte ? Al più > non potrà lo sciocco incrè- . 
dulo negare, che Pefiiètto vede, che i fatti 
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ha tenta perspicacia , ed accortezza sulla 
condotta di sua vita ( e dee averla chiun- 
que non sia nato a far numero ) , che ab- 
bia simili fatti costantemente sperimentati 
avvenire dopo-tilcune cagioni, ancorché 
sembrasse , che queste non avesser potuto 
produrli , può ben conchiudere , che la iet- 
tatura in modo arcano da quelle cagioni 
proceda. All' esperienza cede spesso la ra- 
gione il loco. Come la calamita fa muove- 
re l’ ago della bussola ? Come accadono le 
tante meraviglie nell'ordine mondano, del- 
ie quali le cause sono alla mente - nostra 
superióri? E le combinazioni , die > senibran 
casuali, non sono unioni di cause conca- 
tenate , e per lo più ignote ? Quante vol- 
te abbiamo sperimentato , che iu qualche 
giornata ninna cosa ci ò felicemente riusci- 
ta. Un uomo accorto ,' se la prima cosa il 
mattino non • gli- riusciva bene ,* ninna ne 
tentava in quella giornata. E dicevano i 
dotti Greci ,* esservi nell' uomo , . un non 
so che , chiamato da essi ti (2eiov -, quid 
dwinum , che comprendere non si può. V' 
è come una marca dell’ umanità , che ci 
porta a' beni, ed a' mali sussecutivi. Il Sig. 
fiemulli (i) -prova perciò, le vicende .u- 
inane » e gl' infortunii potersi da’ sapienti 
presagire. Non « giungendo intanto alcuni a 
comprendere le arcane origini de’ loro ma- 
li , a'Genii, che dicono esser ‘da per tul- 


(i) drs''conj€ctandu 
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to.(i), alla Fortuna, alla virtù degFinvi- 
sibiìi spiriti l’attribuirono; c gli. Silfi, - 
composti de’ più puri atomi dell’ aria , le 
Ninfe ,.c gli Ondiui dell’acqua, i Gnomi 
abitatori della terra , le salamandre abita- 
trici, del fuoco, le Fade, ed altri vocaboli 
vani , ^ e privi d’.ogni significato , capric- 
ciosamente inventarono. Eppure ^sifTatle' i- 
gnote cagioni , cbe lontane ci sembrano , 
sono tanto a noi vicine., quanto meno le 
vediamo. Quel cieco del Comico dicea , 
ch’egli cieco non era y ma ‘che’ le finestre 
erano chiuse. Noi cosi sogliam dire’, che 
non siam jettatori , il proprio difetto ad 
altro principio attribuendo. • . 

, a8. Sua. fQr 2 ,a. • -, 

La dettatura dunque da donna , o uo- 
mo si scaglia , siccome una mina ' da guer- 
ra , che spesso non si vede donde viene , ' 
e si conosce , quando già scoppiando ab- 
bia cagionalo ruine. Passa poscia in noi , 
Come elettricità passar si mira 
In altri corpi dal cristal , che girai 
Ed entrando invisibile per lutl’i. forellini 
minuiti della corporatura è facimale poten- 
te.. Sembra, però, che non a tutti egual- 
mente neccia. Ella è a guisa del fiioco ', 
cbe se trova materia J^oco idonea alla com- • 
bustioi»e , «la dissecca prima , e là rendè 
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simile a se , e poi vi s’introduce. S* insinua 
perciò maggiormente pel viso , o per la vo- 
ce , che non pel tatto , che maggior resi- 
stenza ritrova : èd i corpi piu duri sono 
pià atti a produrla , sicct)me i più delica- 
ti , che hanno i meati molto, ampii , sono 
più atti a riceverla. Lucrezio disse : • 

Fk qttasi patdatim nobis per membra rtnna : 
Sempre* però la forza del fascino , • che gli 
antichi Greci credettero potere ammazzar- 
ci ( ^«g<yt xauvo) oculis occido ) , si è cre- 
duto consistere , massime se da lodi deri- 
• va ( perchè alla jettatura par che piaccia 
spe^o di operar per contrario ^ , nella de- 
pressione ed abbassamento della persona. 
Onde il Sannazzaro dice , che pel .fascino 
altrui^ gii agnelli s’ abbassavano. Il Cange, 
alla 'voce fascinare ^ reca autorità d’ Isido- 
ro, e Papia ,, scrittori de’ bassi tempi, per 
la quale nuovo aigomento prendo per mo- 
strare , che nella mezzana età , come di 
sopra abbiamo osservato , simile idea re- 
gnava. Glossa Indori : fascinai , gravai. 
ÌPapìas : fascinai ', adulando impetìt , lau- 
dando decipìl ( forse dovrà leggersi depri- 
mit ) , gravai : Idesl nocel fascino ; <juo 
signìjìcatu Latinis notum verì>um fascina- 
re. Ma come agli uomini particolari , gra- 
vissimi mali altresì da’ Jettatori*si' cagiona- 
no nel corpo della società umana. Simma- 
co (i) , uomo* saggio , desiderava lontana 

(i) Lih, /. epist, i3. 
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la jetlatura meno dagl* individui ì, cLg dal- 
la pubblica felicità. Nullo fascino fslici-‘ 
tns publica mordeatur» Non rispetta la 
iettatura nèr i potenti uomini , nè i nobi- 
li , nè i magistrati , e fin nelle alte Regie 
audace s’ inoltra , e del male altrui solo 
£»ode', e si pasce. Ben potrebbe un jetta- 
tore , Cattedra ottenendo , l’ intera Univer- 
sità degli Studi! minare, dettatore un To- 
gato , potrebbe tutto il Tyibunal colleggia- 
to abbagliare , sicebè la bilancia della Giu- 
stizia più non si vegga. La dettatura può 
nel Politico Teatro del mondo debaccare ; 

» essere di ostacolo alP interno commercio , 
ed alP esterno , un esercito ben disciplina- 

• to avvilire, e la sorte della guerra in, un 

• momento mutare : far perdere la bussola 
ne’ grandi affari , ammnttolire un eloquen- 
te orator , che favelli , i trattati fragli stati 
sovrani impedire : e che non può fare que- 
sta occulta potentissima forza r Questa fral- 
le infinite miserie delle Nazioni , questa 
dovette ess^ cagione della sconfitta m Da- 
rio : questa delP oppressione di Annibaie c 
questa del sangue versato a Canne , c del 

.vergognoso avvilimento de’ Romani per iPin- 
ganno- felice de’ Sanniti , ec. •' -A 
39. Come la jettàiura si possa ccmosp^ere-ì^ 

^ L £d se^iamd.: i. * » 

- Per le quali eo^ ù manifes^,-c’ so®' 
mamente cf interessi^ ì^ònpscére ' ( iettato- 
„ri;^ e siamo alla terza «idi ulti' .parte di 
questa minchioneria, Egli sa- 
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piente nella Grecia Talele, sbP perché all* * 
uomo prescrisse quell* aureo precetto , co- 
iiosci te^^iesso. Ma non sarebbe meno aurea 
massima^, cognosci gli altri. È assioma : 
interest Reipubblicae cognosci malos. Pa- 
racelso (i) dice , che non è dotto, chi non 
giunge ad intendere i pensieri alt|^ui. Spe- 
cialmente- in fatto di Jettatura , conosci i 
jeitatori , vorrei che si scrivesse nel cuo- 
re d’ ognuno. Ed essendo noi nati in so- 
cietà , 1* essere in' essa felici consiste nel 
conoscere , cd evitare i jettatori. Pitagora 
trattava sempre di bel conoscere i suoi se- 
guaci ( 2 ). Senza ragione , e religione , di 
Giove lagnavasi Medea presso Eurij>ide (3), 
perchè non trova segni nel corpo degli uo- 
mini cattivi per ravvisarli. Realmente tan- 
to i costumi degli uomini , quanto i jetta- 
' tori si possono per esterni non infidi , ed 
ambigui segni riconoscere. Tal conoscenza 
deriva dal sistema proposto delle spezie di 
jettatura , secoudochc deriva o da molesta 
sensazione , che 1* antipatico ci fa , o dagli 
effluvi di chi è jettalore , o da occulta 
forza , e potenza , di alcuno su di noi. La 
prima è facile a conoscersi da chicchesia ; 
enzi fassi sentir da se : 

, "' Deh guardiamei in tutte V ore 
jPa chi mal segnò il Fattore. 

(i) • Phìtosophia sagaci. 

Kiell' 0 * JO’fnhlico nella sua pila, 

(3) Jn »'• Einnecio de incessa unir ' 

indice- T' ''*• 

• princ. 


• Ttf ■ • " 


L’ altre richieggono mature considerazioni, 
ed applicazione seria sulla condotta 'di no- 
stra vita ; e si conoscono da prudenti 'uo- . 
mini soltanto , i 'quali non solo gli antipa- 
tici evitano, ma altri, che volto geniale 
hanno piuttosto , però per ^esperienza con- 
tinua , con essi si ò sentpremai sofferto del 
male. Da questa pratica ben intesa è age- 
vol cosa evitare i jettatori , e cacciarli via ‘ 
seuzn 1© civili maniere ; e conoscere , qual 
rimedio rimova la jettatura ; del gioco per 
esempio , dell* allegra conversazione , del 
Tribunale del viaggio , ed altre ; non ogni - 
erba ad 0 |gni male confacendosi. Vi ha dei 
rimed] dagli antichi proposti a tal >uopo. 
Che fosse la Jettatura un morbo , è, chia- 
ro da tanti libri , medici , che nc‘ Uan 
parlato, e ne han prpppsta ,' benché inva- 
no , la cura. Fragli ^ altri antidoti , ed an- 
tichi rimedj contro di essa , e per preser- 
. vazione ancora dagf incantesimi , e malefi- 
cj , ritrovo i’ seguenti : P invocare la Dea 
Nemesi: le buone pre'cazioni di coloro, 
che con ammiràzione guardavàilO'^'o lodà- 
van altri ; ex. gr^ praejtscini : le' benedi- 
zioni di quelli , che volevano, altrui; ispirar 
coraggio , é valore a togliere' il ^pino il 
portare adosso alcune cose noti:^àli , come 
la ruta agreste (i) ,fValotine radici (a.) , la 

coda del lupo: . * ** •<-- 

’ .r ■ ; * .4 r .«r' ' 

' . " • 1 i 

{xy 'ArisioteL' seèt. Pntèiem* 3^ 

(a) Joseph, Antiqu, ^ 
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Pars caudae prodesse viris , gitos 
• ‘Jascina veorat (i): 

•il cuojo della fronte della Jene (a) : la ci- 
polla , che il diavolo dicesi rispettare , per- 
che gli ‘antichi V adoravano pari alni (^): 
•e quell* erba di odorifera radice, della bac- 
charis , baccari , - volgarmente guanto di 
nostra Signora , perchè costipa i meati , e 
restrigne la dilatazione degli spiriti , che la 

• soverchia lode produce ; onde chiude così 
' la porte del fascino (4). Democri tO'Abde- 

rite portava , o mostrava la pietra caio^ 
- chites, I cacciatori solcano rompere un 
rampollo della quercia. Altri credeano, che 
con lo sputarsi tre volte in seno , il fasci* 

• i>o si riniovesse (5) : altri con umidire le 
' labbra , e- la fronte colla -saliva, 

tiones salisi jejuna repelli , veteri super- 
- stitione creditum est ( 6 ). E Persio ( 7 ). 
Ecce min y a ut metuens Divunt matertera cunis 
Eaxmit puerum , frondemque , atque ud(k labella 
‘ Infami digito , et lustralibus ante talivis 
Expiat , vttENTSS ocuLos inlùbcre perita. 


.< ( 1 ) Roiuatts 4n cenai. Torrebianca de magia 
II. 5i. 

( 1 ) PIÌH, ìih. XXII, c. 3. Thiers.' tratx, delle 
i ' superstix. ' ' • 

(3Ì M. le Lancre. 

(4; DioeeoHdes Ub,, UI. c. Athenaeui lib. 
Dipnos- 3. ' t 

» (5) Theocrit. Idid, 6- r/Bg. Petron, Arbitr. 

'Tribult. lib. 1 ; S.' CalUmaeh:~ . 

(6ì Ale». nh,Al*»'> JHtr- tì&ùaU Mb, V. 

(7) Sat, X. .fc . , V .. r A, 

* • 



Francesco Stellati traduce. ' • 

Ecco V avola , o zia , che degli Dei 
Timorosa è cotanto , ha già di culla 
^ Tolto il piccia l hambin , cui perdi è pratica 
/id impedir d' occhi nocenti il fascino , 

Col mezxan dito, e col purgante sputa 
La fronte prima , e i labbri umidi purga, 
Dìppiù versi fescennini cantavansi : faceasi 
il frullo (i). Finalmente solcasi portar so- 
spesa qualche cosa turpe , percE* essa cre- 
deasi poter , destando il riso , distogliere <, 
e rimuovere gli occhi di chi avesse per av- 
ventura guardato (a). Tal era il corno ca- 
prino , il 'corallo rosso , e principalmente 
P imagine della viril parte , cui perciò fu 
dato il nome di fascino (3) ; ed a cui pc» 
succedette il dito di mezzo , contratti i due 
diti vicini. Marziale (4) 

Et dìgiium pòrrigiio medium : 
ovvero messo il dito grosso frairindicc^ e il 
■ medio , facendosi le fiche. Molte altrp cose 
adoperavano gli antichi; cosicché i Trionfanti 
oltre del pinco, portavano dinanzi una Bolla, 
che contra gfirividiosi fascinatori racchiude- 
va rimedii potenti (5). Che sé la morale pur 

' (i) Orotor, de crepita veatris, 

^ 2 ) Varrò de L. L. _■ 

(3) Dum vivis , sperare licet : tu rustice custos 

Huc ades , et nervis lente Priape fave. Petron. 
> jdrbit, png. " 

^ (4) Epigramm. a8 Ub. IL Plin. Xjl. « XXV J. 

Ao XXV III. 4 8. ; 

(5) So. Schefferus de antiquorum -iorquibus e. 3 
Vinc. Àlsarius de Jnvidia , et fascino veterum T. 
12 Thesaur. Rom.- Antiqu. Graevii, 
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qui si volesse toccar per poco dee T uo- 
mo per evitare d’ invidia il livore , non in- 
superbirsi , nè' vantarsi mai. L'egualità con- 
cilia , c difende 1' amicizia : 1' ostentazione 
è sempre cattiva. E bellissima sentenza de' 
Greci ; latendum esse dum vivimus , ut 
feliciter vivamus. Che anzi dee far sì , 
le altrui 'viltà -non ridondino a^ sua lode. 
Apelle non solo presso i Rodii non si glo- 
rio mai , ma in pubblico disse , che le ope- 
re di Prologene pittore in poco conto te- 
nuto, avrebbe egli comprate per darle, co- 
me sue. Alla per .fine poiché la jettatura 
per ordinario da mal di propria fantasia 
sconvolta , ed agitata procede « il rimedio 
è di tentare la .guarigione di questa inter- 
na nostra potenza. — . 

• ' Zo, ’ Epilogo, 

Se dunque avete , Accademici amici, ve- 
duto , .che tutti i savii in tutti i tempi per 
continui sperimenti , di fatti costanti han 
prestata ‘ credenza alla jettatura ; eh' essa 
procede o da antipatia , che ci disturbi, o 
da efiluvii , che ci nocciano ^ o. da occulta 
potenza , cui siam necessariamente soggetti, 
e che v' è benissimo mòdo dà conoscerla , 
ed evitarla , non 'siete più balordi , e dap- 
poco ,' se ci credete ; nè la vostra Filosofia 
deve estendersi a negar tvdto stolidamente. 
Avete inteso bene ? Clie'^cosa è jettatura ? 
Il male , che ci viene dal guardo dè'gli al- 
■ 'tri uomini’, da' loro efiluvii , o dalla cate- 
na dell' Universo ) che ad alcuni è ligata , 
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sendo il mondo fatto per l* nomo. Chi : ha 
creduto alla jettatura? Tutta 1’ aulichità , i 
sa vii Greci , i Romani , e tutte le Nazioni; 
ne’ mezzi tempi ancora, fin oggi^, Chi ci ha 
scH'itto ? S. Tomaso fra tanti. Dond’ è la 
filosofia della Jettatura? Dall’antipatia , da- 
gli efBuvii nocivi , !dall’ occulto filo del 
mondo. I fatti sono* certi e costanti , tut- 
toché talvolta la cdoóne sia latente. Qual 
e la sua forza? AM)assare danneggiare 
1’ uomo , e le cose sue. Almanco questo 
mio discorso , ,e da tante ragioni finora re- 
cale , potete porvi' in dubbio , se ci sia , 
o no^ E gioverà dubitarne ancora , acciò 
ninno fidi molto le sue speranze^ alle cose 
fugaci ; c pensi ; clie possa la jettatura ve- 
nire inter , os et offam (i). In tal dubl^ra 
farne esperienza su di noi , sarà ^ cosa di 
uomo prudente. . . ' /i 

3t. Progetto. 

Mi riserbo di fare come una giunta alla 
derrata; cioè di proporre: in altra carta la 
spiegazione di molte cose attinenti a questo 
soggetto , che per non entrare nel peco- 
~reccio , e per servire alle' angustie del tem- 
po , non- ho^ potuto qui dichiarare : pria-' 
cipalmente i seguenti punti y su^ de’ quali , 
oltre delle riflessioni da me fatte , chieggo 
lume , e notizie da chicchesia , proponendp 
il premio di io, o di ap scudi; secphdoj 
che la notizia si stimerà da me più , P me- 
no interessante. . ' ,' r. ■ ■■ ; 

(i ) Gello Xlll. i']. - I ; i ^ * , 
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I. Seia jelti più Puomo, o la donna.'* 

II. Se più chi ha la parrucca. 

III. Se più chi ha gli occhiali. 

IV. Se più la donna gravida. 

. V. Se j)iù i Monaci , e di qual’ ordine. 

• VI. Se la può jettàre chi si avvicina a noi 
dopo del male , • che ahbiam sofferto. 
VII. Fino a qual distanza la jèttatiira si estenda 
" Vili. Se venir ci possd^lalle cose inanimate. 

IX. Se operi più di làto , di prospetto , o 

di dietro. ' « 

X. Qual gesto , qual voce , qual occhio , 
c quali caratteri del volto sieno de* jet- 

» tatori , e faccino ravvisarli. 

XI. Quali orazioncine si debbano recitare 

, ■ per preservarci dalla jettatura de* Frati. 

XH. Quali parole in generale si debbac 
- dire per evitare la jettatura. 

XIII. Qual potere abbia perciò il corno . 
. ed altre cose. 

E in fine un distinto catalogo di tult 
gli sperimentati Iettatori della Città, e Re 
'' gno di Napoli , di tutti gli ordini , e con 
dizioni di persone ; Cavalieri , Dame , Giu 
« dici di tutt* i Tribunali, Avvocati , Catte 
dratici , Medici , Galantuomini, Mercanti 
Artigiani ec. Chi abbia certa sperienza d 
qualche persona , me la partecipi per gen 
tilezza , senza sperar perciò il detto premio 
, intenda promesso soltanto a chi m 

fern^e di qualche riflessione opportuna si 
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